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INTRODUZIONE 

Il tema affrontato in questa tesi è il turismo delle radici, che come si vedrà, può essere un 

valido strumento di promozione e valorizzazione di un Paese all’interno delle comunità dei 

discendenti dei propri emigrati all’estero1. Personalmente ho sempre provato interesse 

verso la storia in generale, e nello specifico quella familiare. La mia passione per la ricerca 

d’archivio e l’interesse verso il campo di studi relativi alla progettazione e gestione del 

turismo mi hanno portato ad individuare una nicchia turistica ancora poco considerata, 

almeno in Italia, ma potenzialmente molto promettente. 

Il primo capitolo di questa trattazione verrà dedicato all’illustrazione di alcuni concetti di 

psicologia del turismo2, utili da tenere presente quando si compiono studi in questo settore. 

È molto importante che coloro che organizzano e sviluppano l’offerta turistica conoscano 

bisogni, aspettative, necessità dei potenziali utenti e la psicologia del turismo è fondamentale 

nel fornire delle caratterizzazioni dei possibili fruitori. In questo ambito si affronteranno il 

tema delle motivazioni e dell’attaccamento ai luoghi3, che possono offrire spunti nella 

creazione di offerte ad hoc. Verrà quindi accennato l’argomento centrale di questa tesi, 

ovvero il turismo delle radici e verrà brevemente descritta una componente fondamentale 

che è costituita dalla scienza e dalla ricerca genealogica4. È stato realizzato inoltre un 

questionario con lo scopo di rilevare l’interesse delle persone verso esperienze di turismo 

genealogico. 

Il secondo sarà un capitolo dedicato all’intreccio tra le migrazioni e il turismo. Si parlerà delle 

migrazioni internazionali5, tralasciando il caso dell’Italia che verrà ripreso nel capitolo 

successivo. Verrà approfondito il tema della ricerca genealogica con una breve descrizione 

                                                           
1 Il fenomeno di ritorno nella terra d’origine è un fenomeno che è sempre esistito nella storia delle migrazioni, 
ma che solo recentemente, e solo in certi Paesi è stato definito come un’esperienza di turismo differente dalle 
altre e meritevole di essere valorizzata e incentivata. Questo fenomeno esiste anche in Italia, in questo articolo 
viene presentato il caso di una comitiva di oriundi italiani provenienti dalla Croazia in visita ai luoghi delle loro 
origini, Belluno e Longarone, http://www.italiannetwork.it/news.aspx?id=37646  
2 Diversi concetti della psicologia del turismo sono stati ripresi da testi quali Amoretti G., Varani N., Psicologia 
e geografia del turismo. Dai motivi del turista all’elaborazione dell’offerta. Padova, libreriauniversitaria.it, 2016, 
Mura M., Che cos’è la psicologia del turismo, Roma, Carocci, 2008. 
3 È fondamentale nel trattare questo tema la consultazione del libro di Giani Gallino T., Luoghi di attaccamento. 
Identità ambientale, processi affettivi e memoria, Milano, Raffaello Cortina, 2007. 
4 A tal proposito si veda l’opera di Sarzi Amadè L., L’antenato nel cassetto. Manuale di scienza genealogica, 
Milano, Mimesis, 2015. 

 
5 Per trattare questo tema si sono rivelati di particolare importanza le seguenti opere: Corti P., Storia delle 
migrazioni internazionali, Bari, Laterza, 2010, Colucci M, Sanfilippo M., Le migrazioni. Un’introduzione storica, 
Roma, Carocci, 2015. 

http://www.italiannetwork.it/news.aspx?id=37646


5 
 

dei siti internet maggiormente utilizzati a livello globale per la ricerca di informazioni 

relative ai propri antenati e parenti6. Seguirà un breve paragrafo esplicativo sul turismo 

genealogico, qui approfondito nei suoi aspetti psicologici e motivazionali7. Chiuderanno il 

capitolo due casi molto interessanti, relativi a due Paesi del Nord Europa, Scozia e Irlanda. 

Questi Paesi hanno saputo valorizzare e promuovere la propria terra tra le comunità della 

diaspora, cioè dei discendenti dei propri emigrati all’estero8. In questo modo hanno 

stimolato l’aumento delle entrate derivate dal turismo e hanno favorito la crescita 

dell’occupazione in questo settore. 

Il terzo capitolo si occuperà dell’Italia come meta di potenziali turisti di ritorno. Uno spazio 

verrà quindi dedicato alla spiegazione di quella che viene storicamente definita l’epoca della 

grande emigrazione italiana iniziata negli anni Settanta dell’800 e proseguita per circa un 

secolo9. È molto rilevante questo tema per lo sviluppo di questo turismo data l’enorme 

quantità di oriundi italiani che vivono fuori dai confini nazionali. Secondo diverse stime il 

numero dovrebbe collocarsi tra i 60 e gli 80 milioni di persone. Seguirà un paragrafo 

dedicato alla mia esperienza personale nella ricerca genealogica. Successivamente verrà 

presentato il caso di Friuli nel Mondo10, che da 65 anni promuove il legame tra discendenti 

di friulani emigrati e il Friuli. Organizzazione come questa hanno l’opportunità di trovarsi in 

prima linea nel catalizzare l’attenzione degli oriundi italiani nel mondo e incentivarli a 

trascorrere le vacanze in Italia. Nel paragrafo successivo verrà affrontato il caso della 

Garfagnana. In questa regione sono stati sviluppati dei progetti per richiamare i discendenti 

degli emigrati e in particolare ha avuto una significativa importanza il progetto SCORE!11 In 

                                                           
6 Nel secondo capitolo, per ogni sito verrà riportato l’indirizzo URL di riferimento per l’accesso alla pagina. 
7 Per trattare questo tema è stato ripreso il seguente articolo, tratto da una rivista online specializzata in viaggi 
e turismo: Yan G., “Genealogical Tourism: A Phenomenological Examination”, Journal of Travel Research (2010): 
56-67, 10.1177/0047287509332308  
 
8 Irlanda e Scozia, rispettivamente nel 2013 e nel 2014 hanno organizzato grandi serie di eventi destinati alla 
promozione delle rispettive culture e con lo scopo di richiamare nella terra d’origine i discendenti degli 
emigrati, che nel caso irlandese sono stimati in 70 milioni e nel caso scozzese in 50 milioni. 
9 Nel trattare il vasto argomento dell’emigrazione italiana è stata importante la consultazione delle seguenti 
opere: Cortese A., L’emigrazione italiana dal 1876 al 1976. Brevi riflessioni sulle cause che l’hanno determinata. 
Todi, Tau, 2015, Bevilacqua P., De Clementi A., Franzina E. (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana, Roma, 
Donzelli, 2001, Maida B., Quando partivamo noi. Storie e immagini dell’emigrazione italiana 1880-1970, Torino, 
Edizioni del Capricorno, 2015, Rosa S.G., Italiane d’Argentina. Storia e memorie di un secolo d’emigrazione al 
femminile (1860-1960), Torino, Ananke, 2013. 

10A questo proposito si veda il sito dell’Ente Friuli nel Mondo: http://www.friulinelmondo.com/ 
11 È interessante a questo proposito consultare il libro di Lemmi E., Pinagli F., Ritorno alle origini, analisi di un 
fenomeno in forte sviluppo nel mercato turistico, Grosseto, Effigi, 2016. Inoltre può essere utile una visita al sito 
internet che si occupa della Garfagnana: http://www.garfagnana.it/  

 

http://www.friulinelmondo.com/
http://www.garfagnana.it/
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seguito si parlerà della nuova emigrazione, un fenomeno migratorio che è stato inaugurato 

nel nostro Paese con la crisi economica del 2007 e che in dieci anni ha coinvolto centinaia di 

migliaia di persone, alcune stime arrivano a parlare di 1,3 milioni di espatri12. Chiuderà il 

capitolo un questionario, creato appositamente con lo scopo di indagare l’interesse verso il 

turismo genealogico da parte di coloro che sono coinvolti nella nuova emigrazione, 

prevalentemente europea13. 

Il quarto capitolo verrà dedicato all’esposizione di idee di sviluppo per questo turismo. 

Verranno affrontati punti chiave come il turismo senior14. Un’utile prospettiva è 

l’implementazione degli archivi online e la valorizzazione dei social media come punto 

d’incontro virtuale tra domanda e offerta15. Verranno illustrate alcune ipotesi per richiamare 

la diaspora italiana. In un paragrafo si terrà conto dei numeri delle maggiori comunità di 

oriundi italiani nel mondo per individuare i mercati strategici di riferimento. Alla fine del 

capitolo verranno esposti i risultati di un questionario distribuito a oriundi italiani 

dell’America Latina di lingua spagnola, uno dei mercati strategici verso cui indirizzare le 

offerte di turismo genealogico. 

 

  

                                                           
12 Il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero ha presentato una relazione alla Camera dei Deputati sul tema 
dell’emigrazione che ha interessato il nostro Paese a partire dal 2007. Di seguito il link dell’articolo: 
https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-relazione-del-cgie-alla-camera-
poletti-bisogna-agire/  
13 Un articolo della Federazione Italiana Emigrazione Immigrazione individua le principali mete della nuova 
emigrazione italiana e ne traccia le tendenze: https://cambiailmondo.org/2016/04/13/la-nuova-
emigrazione-italiana-e-tre-volte-superiore-ai-dati-istat-e-supera-il-numero-di-immigrati-economici-e-
profughi/  
14 Un interessante contributo sul tema del turismo senior è costituito dal libro di Amoretti G., Grassi M., Ratti 
M. T., Anziani oggi: bisogni, condizioni, aspettative. Milano, Angeli, 1989. 
15 Tra i social media più utilizzati c’è Facebook, al cui interno ci sono innumerevoli gruppi di italiani e 
discendenti di italiani all’estero. Questi gruppi sono molto spesso luoghi dove vengono condivise informazioni 
sull’Italia, sulla sua cultura, spesso anche in lingua italiana (anche tra i discendenti di emigrati), sull’attualità e, 
tema molto sentito, sull’acquisizione della cittadinanza italiana. Chi vuole offrire esperienze di turismo 
genealogico deve tenere in considerazione questi luoghi virtuali dove incontrare il potenziale bacino d’utenza. 

https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-relazione-del-cgie-alla-camera-poletti-bisogna-agire/
https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-relazione-del-cgie-alla-camera-poletti-bisogna-agire/
https://cambiailmondo.org/2016/04/13/la-nuova-emigrazione-italiana-e-tre-volte-superiore-ai-dati-istat-e-supera-il-numero-di-immigrati-economici-e-profughi/
https://cambiailmondo.org/2016/04/13/la-nuova-emigrazione-italiana-e-tre-volte-superiore-ai-dati-istat-e-supera-il-numero-di-immigrati-economici-e-profughi/
https://cambiailmondo.org/2016/04/13/la-nuova-emigrazione-italiana-e-tre-volte-superiore-ai-dati-istat-e-supera-il-numero-di-immigrati-economici-e-profughi/
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1. CONTRIBUTI PSICOLOGICI ALLA BASE DEL TURISMO 

Questo capitolo ha lo scopo di fornire strumenti teorici utili per l’agevole lettura e 

comprensione della tesi. Il primo paragrafo verrà dedicato alla spiegazione di alcuni 

fondamenti della psicologia del turismo, che possono essere utili per definire il contesto della 

ricerca16. Psicologia e turismo sono fortemente collegati in quanto la scelta di compiere un 

viaggio, di scegliere tra diversi tipi di destinazioni e attività turistiche dipende dal profilo 

psicologico dell’individuo, dai suoi interessi e passioni, dalle sue abitudini e necessità, anche 

in relazione al contesto familiare e sociale nel quale è inserito17. In questa prima parte 

verranno descritte le caratterizzazioni psicologiche dei potenziali turisti e le ragioni che 

spingono le persone a viaggiare. Inoltre verranno affrontati temi legati all’attaccamento ai 

luoghi come elemento coinvolto nei processi identitari degli individui18. Nella seconda parte 

del capitolo verrà illustrato il tema della genealogia, dei metodi di ricerca delle proprie 

origini e delle fonti, delle possibilità offerte dalla digitalizzazione informatica dei 

documenti19. Infine, l’ultimo paragrafo tratterà del tema specifico di questa trattazione, ossia 

il turismo genealogico20. A questo argomento si lega il tema della psico-genealogia e delle 

terapie volte a sanare le somatizzazioni legate a fatti negativi successi nella propria famiglia 

nelle precedenti generazioni21. In questa parte del capitolo verranno analizzati e commentati 

i risultati di un questionario che ho creato e distribuito con lo scopo di sondare il grado di 

interesse delle persone verso la propria storia familiare. 

1.1 Fondamenti psicologici 

Quali relazioni intercorrono tra la psicologia e il turismo? Perché è importante studiare 

questa disciplina in relazione al turismo? Prima di entrare nel merito dei fondamenti 

                                                           
16 È possibile trovare ulteriori informazioni sui fondamenti psicologici all’interno del sito internet dedicato alla 
psicologia di Dr. Massimiliano Zisa, Attenzione: modelli, Psicolife.com, 
http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-
modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226  
17 Per un approfondimento su questo argomento vedasi il libro di Amoretti G., Varani N., Psicologia e geografia 
del turismo. Dai motivi del turista all’elaborazione dell’offerta. Padova, libreriauniversitaria.it, 2016. 
18 Dell’attaccamento ai luoghi si è occupata Giani Gallino T. in Luoghi di attaccamento. Identità ambientale, 
processi affettivi e memoria. Milano, Raffaello Cortina, 2007 
19 Su questo tema si consiglia la consultazione del libro di Sarzi Amadè L., L’antenato nel cassetto. Manuale di 
scienza genealogica, Milano, Mimesis, 2015 e il libro di Di Bartolo M. e Novaresio M. Il mio albero genealogico. 
Informazioni, fonti e metodi di ricerca per ricostruire la storia della propria famiglia. Milano, Gribaudo, 2014 
20 A questo proposito risulta utile la lettura di Caputo E., Linee guida per lo sviluppo di progetti di turismo 
genealogico. Quando un emigrante diventa turista culturale, Udine, Società Filologica Friulana, 2016 
21 Una esponente autorevole di questa disciplina è Anne Ancelin Schützenberger che ne ha illustrato gli 
elementi nel libro La sindrome degli antenati. Psicoterapia transgenerazionale e i legami nascosti nell’albero 
genealogico, Roma, Di Renzo, 2004 

http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226
http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226
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psicologici verrà introdotto il tema del legame tra psicologia e turismo. Il turismo oggi 

rappresenta una delle più importanti attività economica a livello mondiale ed è destinato a 

crescere sempre di più grazie al progressivo sviluppo di reti di trasporti e comunicazione22. 

Inoltre attualmente è un’attività, a differenza del passato, accessibile a persone di ogni livello 

sociale. Il turismo può rappresentare un elemento di benessere e di sviluppo economico in 

aree della terra povere di altre risorse, e può influire su diversi aspetti di un territorio. In 

questo ambito vengono coinvolti molti elementi, individuali e sociali, emotivi, culturali, 

geografici che andrebbero presi in considerazione da coloro che intendono offrire, o già 

offrono esperienze di turismo. In questo campo si inserisce la psicologia del turismo, 

disciplina sviluppata all’interno degli studi di psicologia sociale. Questa materia studia gli 

aspetti che influiscono sulle decisioni dei turisti, le loro esigenze, necessità e inclinazioni. Chi 

è il turista? Cos’è il turismo? Quali sono le peculiarità dei processi decisionali e le motivazioni 

dei turisti? Una definizione accreditata di turista a livello internazionale lo descrive come 

“quella persona che, con lo scopo di trascorrere una vacanza, si trova in un luogo di 

soggiorno, fuori dalla sua sede residenziale23”. Storicamente, ci sono state diverse definizioni 

di turista e dell’attività turistica, e nel 1994 viene approvata una definizione di turismo, ora 

la più riconosciuta a livello mondiale, che lo identifica come “le attività delle persone che 

viaggiano verso, e si trovano in, luoghi diversi dal proprio ambiente abituale, per un periodo 

complessivo non superiore a un anno consecutivo a scopo di svago, affari o per motivi diversi 

dall’esercizio di un’attività remunerata all’interno dell’ambiente visitato”24. Tra i diversi 

elementi di questa definizione sono importanti le motivazioni che spingono una persona a 

viaggiare. Nei prossimi paragrafi verranno introdotti alcuni concetti fondamentali che sono 

utili nell’adottare un punto di vista psicologico per parlare di turismo. Tra questi vi sono 

percezione, attenzione, motivazione e decisione. Si parlerà poi del concetto di benessere. 

1.1.1 Percezione e attenzione 

In ogni momento i sistemi di elaborazione del cervello vengono stimolati da una quantità 

molto importante di informazioni, di cui viene analizzata solo una parte per il principio di 

                                                           
22 Una descrizione dell’importanza dell’industria turistica si trova nel sito “Guide Al Giardino Risorse turistiche 
nel Web” http://www.algiardinovenezia.it/risorse_turistiche/industria_turistica.php  
23 Una breve presentazione della Psicologia del turismo si può trovare in Mereu A., La psicologia turistica, 
HumanTrainer.com, http://www.humantrainer.com/psicologia-del-lavoro/psicologia-turistica.html  
24 In riferimento a questo argomento risulta interessante consultare Candela G., Figini P., Economia del turismo 
e delle destinazioni, Perugia, McGraw-Hill, 2009. 

http://www.algiardinovenezia.it/risorse_turistiche/industria_turistica.php
http://www.humantrainer.com/psicologia-del-lavoro/psicologia-turistica.html
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economicità25. Questi sistemi hanno infatti una capacità limitata. Le informazioni che 

colpiscono i nostri organi di senso subiscono la trasduzione sensoriale26, in cui i recettori 

catturano lo stimolo e lo cambiano in segnale elettrico comprensibile e gestibile dal sistema 

nervoso centrale. A questo punto prende quindi avvio il primo processo che è rappresentato 

dalla percezione. Questo processo è determinato dall’esperienza che offre una lettura degli 

stimoli sensoriali, gli individui sono quindi in grado di assemblare e di ricondurre le 

informazioni a forme riconoscibili27. Le informazioni vengono raccolte nel magazzino di 

memoria sensoriale. In questo contesto entrano in azione dei filtri che scartano le 

informazioni irrilevanti e spediscono le altre alle successive fasi di elaborazione. In parte i 

filtri operano in modo inconscio, in parte agiscono per favorire la selezione delle 

informazioni che hanno catturato l’attenzione. 

Nonostante si tenda a ricondurre le informazioni da codificare a elementi già noti, spesso la 

frequente esposizione agli stimoli provoca l’abituazione28, per cui molte informazioni non 

catturano più l’attenzione, in quanto considerate elementi “consueti”, non costituendo più 

una novità. Si possono classificare tre tipi di attenzione: selettiva, focalizzata, divisa. Il primo 

tipo di attenzione rivela la capacità di concentrare l’attenzione, in base a criteri non ancora 

scoperti, su un solo oggetto all’interno del proprio ambiente relegando tutto il resto a rumore 

di fondo, agendo come una specie di filtro, decidendo le informazioni da elaborare 

successivamente ed ignorando quelle superflue. 

Complementare al primo tipo di attenzione è il secondo tipo, l’attenzione focalizzata, la quale 

permette di sottoporre gli stimoli selezionati a successive elaborazioni e di operare meglio 

verso gli oggetti su cui viene concentrata l’attenzione, mediante una predisposizione alla 

risposta cognitiva più efficace e veloce e una migliore capacità discriminativa29. Il terzo tipo 

                                                           
25 Un approfondimento psicologico al tema si può trovare all’indirizzo http://blog.omnama.it/meno-lavoro-
piu-risultati-con-il-principio-di-pareto  
26 La trasduzione sensoriale rappresenta la prima fase di elaborazione di un segnale o stimolo da parte dei 
sistemi sensoriali, in questa fase vengono tradotti gli elementi fisici in segnali elettrici che percorrono le fibre 
nervose. 
27 Nell’ambito geografico, a fine anni 70 del secolo scorso, ha iniziato a svilupparsi la geografia della percezione, 
un approccio basato non sul razionalismo e sull’oggettività, ma sulle componenti soggettive dell’esperienza. 
Influenzata da scuole di pensiero filosofiche come esistenzialismo e fenomenologia, questa nuova disciplina 
studia la percezione che hanno individuo e collettività dello spazio, i comportamenti nell’ambiente. Per un 
maggiore approfondimento si rimanda a Ancona L., Dinamica della percezione, Verona, Mondadori, 1970 
28 L’abituazione è un termine utilizzato in ambito psicologico per indicare un processo cognitivo che consiste 
nella diminuzione progressiva di risposta a uno stimolo, nella misura in cui questo diviene familiare. 
29 Sul tema dell’attenzione si rimanda a Dr. Massimiliano Zisa, Attenzione: modelli, Psicolife.com. 
http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-
modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226 

http://blog.omnama.it/meno-lavoro-piu-risultati-con-il-principio-di-pareto
http://blog.omnama.it/meno-lavoro-piu-risultati-con-il-principio-di-pareto
http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226
http://www.psicolife.com/index.php?option=com_content&view=article&id=416:attenzione-modelli&catid=10009:saggie-e-articoli&Itemid=226
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di attenzione, l’attenzione divisa, indica la capacità di compiere allo stesso tempo più compiti 

o azioni. Quanto più diverse saranno le tipologie di compiti da svolgere, tanto più probabile 

sarà la possibilità di portarle a termine con successo. La ragione della precedente 

affermazione sta nella diversità delle modalità di acquisizione delle informazioni. 

Se vengono elaborate simultaneamente due informazioni con la stessa modalità, il risultato 

risentirà di una quantità di risorse richieste maggiore della disponibilità. Una volta 

selezionate, le informazioni vengono immagazzinate nella memoria a breve termine (anche 

detta memoria di lavoro) in cui avviene una serie di ripetizioni delle informazioni stesse. Le 

informazioni vengono infine codificate e passate nella memoria a lungo termine dove, se non 

si presentano anomalie (come malattie o traumi) rimangono per tutta la vita di un individuo. 

Un altro aspetto relativo all’attenzione riguarda la cecità attenzionale30, che rivela 

l’incapacità di cogliere elementi non attesi nella scena visuale (filmati, sequenze di 

immagini). Accanto a questa bisogna ricordare anche la cecità al cambiamento, che viene 

sfruttata ad esempio dagli illusionisti, per far incantare le persone con i propri trucchi. Si può 

quindi affermare, che la probabilità di attirare attenzione di un’informazione sarà tanto 

maggiore quanto più nuova e diversa si presenterà dalle altre31. 

1.1.2 Motivazione e decisione 

Dietro qualsiasi comportamento umano ci sono le motivazioni. Esse possono essere 

conseguenza di processi di automazione (richiedono poca attenzione) o frutto di scelte 

meditate, o ancora possono essere inconsce e dettate dagli istinti. Nella storia evolutiva 

dell’uomo i suoi emisferi cerebrali hanno iniziato il loro sviluppo a partire da una parte di 

cervello più antica, che funzionava su base istintuale come quello degli animali. Lo sviluppo 

delle strutture corticali ha consentito all’uomo di attivare molti processi cognitivi che hanno 

a che fare con il ragionamento, l’uso del linguaggio, la capacità di leggere e scrivere e di 

arrivare ad alti livelli di conoscenze e scoperte in ambito scientifico-tecnologico. Parte delle 

strutture mentali coinvolte nella regolazione dei bisogni e quindi estremamente legate alla 

nostra base istintuale si trovano nell’area limbica. Molto frequentemente gli istinti 

                                                           
30La cecità attenzionale si verifica quando vengono ignorati degli stimoli ambientali a causa della 
concentrazione dell’attenzione in altre cose. Ne è un esempio l’esperimento dell’albero di denaro, illustrato in 
Marchis I. C., Cecità Attenzionale: passare davanti a un albero di denaro e non notarlo, State of Mind. Il giornale 
delle scienze psicologiche, http://www.stateofmind.it/2014/07/cecita-attenzionale/  
31 A riguardo si consiglia la consultazione di Amoretti G., Varani N., Psicologia e geografia del turismo. Dai motivi 
del turista all’elaborazione dell’offerta. Padova, libreriauniversitaria.it, 2016. 

http://www.stateofmind.it/2014/07/cecita-attenzionale/
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primordiali vengono tenuti sotto controllo per motivi dettati da regole di convivenza civile. 

Questa funzione inibitoria è provocata dai lobi frontali del cervello. 

Per parlare delle motivazioni è utile introdurre il concetto di omeostasi32, che è la tendenza 

degli organismi viventi a mantenere dei parametri chimico-fisici intorno a determinati 

valori. Quando questo equilibrio viene a mancare l’organismo si attiva per ripristinarlo e il 

cervello produce dei segnali di bisogno. Ci sono alcuni bisogni di tipo fisiologico che vengono 

detti pulsioni primarie (fame, sete e istinto sessuale). Altri bisogni vengono classificati come 

pulsioni secondarie e sono legati principalmente al carattere e all’indole individuale. Tra 

questi vi sono, ad esempio, il bisogno di realizzazione personale, professionale e il bisogno 

di aver successo. Per molti bisogni, la motivazione è data dal desiderio di raggiungere 

obbiettivi di valore contenute negli oggetti fonte di stimoli ambientali e dal tentativo di 

ridurre la stimolazione. Altri bisogni non possono essere spiegati con questo modello. Si 

tratta per lo più di bisogni secondari, in cui le persone sembrano incentivate ad aumentare 

il grado di stimolazione e attività piuttosto che a ridurlo33. 

Dietro questa apparente incongruenza individuale che porta ad aumentare la stimolazione 

c’è il concetto di arousal34. Questo termine indica uno stato di attivazione generalizzato che 

spinge l’organismo all’azione. Questa situazione si verifica quando i livelli di stimolazione 

sono troppo bassi. I livelli di arousal possono variare da persona a persona. Spesso questa 

attivazione si verifica nei confronti di circostanze nuove che gli individui vogliono 

sperimentare. Il bisogno di mettersi alla prova in nuove situazioni viene indicato come 

sensation seeking35 e viene suddiviso in: ricerca del brivido e dell’avventura, ricerca di 

esperienze nuove, disinibizione e suscettibilità alla noia. La prima componente, la ricerca del 

brivido, rivela la tendenza a cimentarsi in attività pericolose, in ambito sportivo, che portino 

con sé sensazioni molto forti. La seconda componente riguarda la tendenza a fare nuove 

esperienze in diversi ambiti, come provare nuovi cibi, piaceri artistici, droghe. La terza 

componente invece riguarda la propensione a togliere qualsiasi freno inibitorio in 

determinati contesti e rispetto a certe situazioni, questa componente si riferisce alla 

                                                           
32 L’omeostasi viene definita come la propensione naturale alla conservazione di determinati parametri fisico-
chimici all’interno di un organismo. Un approfondimento è costituito da Sherwood L., Fisiologia umana: dalle 
cellule ai sistemi, Bologna, Zanichelli, 2008. 
33 Si pensi a sport estremi in cui si cerca l’adrenalina e il brivido. 
34 Amoretti G., Varani N., op.cit., pp.30 e 111 
35Un utile approfondimento al tema della ricerca delle sensazioni si può trovare in Iacucci M., Il Piacere 
derivante da attività rischiose e la Ricerca di Sensazioni, State of Mind. Il giornale delle scienze psicologiche, 
http://www.stateofmind.it/2014/10/sensation-seeking-rischio/  

http://www.stateofmind.it/2014/10/sensation-seeking-rischio/
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disinibizione nei rapporti sessuali e nel consumo di alcolici ad esempio. La quarta 

componente consiste nell’evitare situazioni e persone monotone e noiose. Tutte e quattro 

queste componenti possono giocare un ruolo fondamentale se prese in considerazione da 

chi è preposto alla creazione di esperienze di turismo. 

L’altro concetto da vedere brevemente in questo paragrafo è la decisione. Da cosa sono 

provocate le decisioni? Come funzionano i processi decisionali? Normalmente vengono 

utilizzate due forme di ragionamento: induttivo, che parte da dettagli per sviluppare 

considerazione di carattere generale, e deduttivo che ci spinge a ragionare in modo opposto. 

Nella quotidianità vengono usati entrambi anche se spesso possono causare errori provocati 

dall’influenza di pensieri propri o altrui. Le emozioni giocano spesso un ruolo rilevante nei 

processi decisionali così come il contesto in cui si presenta un problema36. Nel prendere una 

decisione sono utili le euristiche della rappresentatività e della disponibilità37. Le euristiche 

sono dei metodi di approccio alla soluzione dei problemi che non seguono un percorso chiaro 

e predeterminato ma che si affidano all’intuito e allo stato temporaneo delle circostanze. 

L’euristica della rappresentatività si basa su quanto ciò che viene esaminato sia 

rappresentativo di un prototipo conservato in memoria. L’euristica della disponibilità induce 

gli individui compiere decisioni sulla base di informazioni che conservano in memoria, le 

quali però costituiscono soltanto una selezione e non sono rappresentative della realtà. I 

processi decisionali, nonostante si fondino su ragionamenti, vengono influenzati da diversi 

fattori, quali il contesto e le emozioni, che in alcuni casi potrebbero fornire dei vantaggi e 

delle soluzioni più rapide ed efficaci ma in altri casi potrebbero condurre a errori. 

1.1.3 Benessere 

Il benessere è un concetto molto utilizzato soprattutto nell’ambito dei Paesi occidentali dove 

viene inteso come benessere economico e fisico (legato alla salute)38. La vacanza viene 

associata spesso al benessere psicofisico in quanto viene considerata come motivo di stacco 

e di relax dalla routine quotidiana. Chiaramente in questo viene coinvolto anche il benessere 

                                                           
36Si veda a proposito Zammuner V. L., Emozioni, in M.Zorzi, V. Girotto (a cura di) Fondamenti di Psicologia 
generale, Bologna, Il Mulino, 2004, pp.263-278. 
37 Si può trovare un approfondimento dell’euristica della rappresentatività all’indirizzo 
http://www.igorvitale.org/2014/05/01/euristica-della-rappresentativita-definizione/ . Per quanto riguarda 
l’euristica della disponibilità, si possono trovare maggiori informazioni su 
http://www.okpedia.it/euristica_della_disponibilita  
38 Si tendono a classificare le aree del pianeta in base a livelli di benessere economico e sociale, come si può 
leggere nell’articolo comparso nella rubrica Economia & Finanza de La Repubblica online all’indirizzo  
http://www.repubblica.it/economia/2015/05/18/news/ocse_indice_benessere_in_36_paesi_italia_al_13_pos
to-114610545/  

http://www.igorvitale.org/2014/05/01/euristica-della-rappresentativita-definizione/
http://www.okpedia.it/euristica_della_disponibilita
http://www.repubblica.it/economia/2015/05/18/news/ocse_indice_benessere_in_36_paesi_italia_al_13_posto-114610545/
http://www.repubblica.it/economia/2015/05/18/news/ocse_indice_benessere_in_36_paesi_italia_al_13_posto-114610545/
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economico che garantisce la possibilità di permettersi la vacanza. Meno oggettivo da valutare 

del benessere economico e fisico, è il benessere psicologico che viene considerato dagli 

individui in confronto ad altri periodi della propria vita o della vita altrui, rappresenta quindi 

una stima della propria qualità di vita rispetto a criteri personali e aspirazioni. Maggiore 

vicinanza tra queste ultime e la realtà effettiva, maggiore il livello di benessere psicologico39. 

Secondo diverse teorie si ottiene il benessere una volta soddisfatti i propri bisogni e 

raggiunti i propri obbiettivi. 

Un concetto utile a rilevare la percezione di benessere psicologico e il locus of control40 cioè 

la sensazione di un individuo di poter regolare il corso della propria esistenza. Avere un locus 

of control interno, cioè ritenere di avere ampio margine d’azione nel determinare la propria 

vita, favorisce la percezione di benessere psicologico. Inoltre concorrono altri fattori quali il 

livello d’istruzione, l’autostima, lo stato di salute e il contesto in cui si vive e altri ancora. Nel 

settore del turismo la presenza di locus of control interno o esterno fa la differenza già nel 

modo di programmare la vacanza. Chi presenta un locus of control interno tende ad 

organizzare da sé la propria vacanza e non teme un’esperienza all’insegna dell’avventura 

perché molto sicuro di sé e del proprio controllo sulle proprie azioni e relative conseguenze. 

Chi ha un locus of control esterno invece tende a delegare ad agenzie di viaggio e tour 

operator l’organizzazione della vacanza e ad attribuire loro la buona riuscita della stessa. In 

questi casi, a seconda del locus of control interno o esterno possono variare alcune 

caratteristiche della vacanza, quali il mezzo di trasporto, l’attività svolta e le condizioni 

ambientali del luogo41. Il raggiungimento del benessere psicologico è ostacolato dagli agenti 

stressanti che mettono in crisi l’equilibrio omeostatico dell’organismo. Rispetto agli effetti 

sulla salute bisogna distinguere tra eustress e distress42, il primo è una forma di stress che 

                                                           
39Si veda Layard R., Felicità: la nuova scienza del benessere comune, Milano, Rizzoli, 2005. Altri contributi 
interessanti che riguardano il benessere relazionato con la felicità sono Legrenzi P., La felicità, Bologna, Il 
Mulino, 2013, de Luise F., Farinetti G., Storia della felicità. Gli antichi e i moderni, Torino, Einaudi, 2001, Trampus 
A., Il diritto alla felicità. Storia di un’idea, Bari, Laterza, 2008. 
40La teoria del locus of control fu sviluppata da Rotter nel 1954, che lo considerava una struttura 
unidimensionale che comprendeva due estremità opposte poste lungo un continuum. Questo concetto si 
riferisce al grado di controllo che gli individui pensano di poter esercitare sulle proprie azioni e sui risultati che 
ne conseguono. Una prima introduzione al tema del locus of control si trova in Fiore F., Locus of control – 
Introduzione alla Psicologia, State of Mind. Il giornale delle scienze psicologiche, 
http://www.stateofmind.it/2017/03/locus-of-control-psicologia/ 
41Si veda Monaco M., Motivazione al turismo: bisogni psicologici e significati del viaggiare, Benessere.com, 
http://www.benessere.com/psicologia/arg00/motivazione_turismo.htm 
42Stress è una parola presa dall’ambito metallurgico, dove con essa si indicava la capacità che hanno i metalli di 
resistere a sforzi e pressioni a cui vengono sottoposti durante la lavorazione. In psicologia questa parola ha due 
declinazioni, una positiva, detta eustress e una negativa, distress. L’eustress è fondamentale nella vita perché 
aiuta ad affrontare e superare piccole e grandi sfide quotidiane (il superamento di una prova sportiva che 
richiede concentrazione, la preparazione di un esame). Il distress invece provoca difficoltà, è causa di ansia, 

http://www.stateofmind.it/2017/03/locus-of-control-psicologia/
http://www.benessere.com/psicologia/arg00/motivazione_turismo.htm
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prepara la difesa dell’organismo mentre il secondo è una condizione patologica che riduce le 

capacità di difesa. Gli eventi che causano distress vengono chiamati stressori43 e si 

distinguono in: cataclismici, ambientali e personali. I primi vengono provocati da fenomeni 

naturali di grande portata o da eventi causati dall’uomo come attacchi terroristici. Gli 

stressori ambientali sono inconvenienti quotidiani più o meno importanti che creano disagio 

e situazioni negative che tendono a stabilizzarsi nel tempo e ad avere ricadute negative sul 

benessere degli individui. 

Gli stressori personali invece sono eventi “non normativi”, cioè che non vengono considerati 

abituali nella vita degli individui, quali ad esempio morte di persone care, separazioni, 

licenziamento. Il tentativo che le persone fanno per affrontare un evento stressante viene 

definito coping44. Sono stati distinti due tipi di coping, primario (la semplice valutazione 

dell’evento stressante) e secondario (la considerazione di quale strategia adottare per 

fronteggiare lo stressore). Le strategie utilizzate per fronteggiare lo stressore possono 

essere focalizzate sulle emozioni, in questo caso si cerca di imporre un controllo alle proprie 

emozioni di fronte all’evento o agente stressante. Ci sono poi strategie focalizzate sul 

problema, mediante le quali si tenta di agire direttamente per modificare la fonte stressante. 

La risposta allo stesso stressore può variare da persona a persona. Chi riesce a sostenere 

bene il confronto con lo stressore possiede la hardiness45, una caratteristica della personalità 

costituita da tre componenti: impegno, sensazione di sfida e sensazione di controllo. Chi 

possiede questa particolarità affronta in modo più ottimistico lo stress e riduce la minaccia 

degli eventi stressanti. Un’altra capacità di affrontare eventi stressanti che hanno effetti a 

                                                           
problemi fisici, conflitti interpersonali (sono fonti di distress la perdita del lavoro, la morte di una persona cara, 
una malattia). Un’introduzione a questi temi si può trovare in D’Ambrosio G., Stress, eustress, distress. Cosa sono? 
Una breve disamina, Quipsicologia, http://www.quipsicologia.it/stress-eustress-distress-una-breve-
disamina/ 
43Gli stressori sono eventi o circostanze che necessitano un comportamento extra-routinario, perché 
rappresentano una sfida e invocano la reazione degli individui, che sentono minacciato il proprio benessere. 
Un approfondimento interessante si può trovare in Costa M., Psicologia militare, Milano, Angeli, 2006. p.154. 

44Il coping è un termine che indica il complesso degli strumenti cognitivi e comportamentali messi in atto per 
fronteggiare situazioni di stress (solitamente distress) richiedenti risorse eccedenti le proprie capacità. A 
questo proposito si consiglia la lettura dell’articolo di Monticelli B., I processi di coping nell’adattamento allo 
stress, in PsicoLab, http://www.psicolab.net/2006/i-processi-di-coping-nell%E2%80%99adattamento-allo-
stress/  
45Hardiness è un concetto che identifica una peculiarità soggettiva che permette di fronteggiare e superare 
situazioni difficili. Una spiegazione approfondita del concetto si trova in Cremaschini M., “La robustezza 
psicologica – Hardiness”, in Dott.ssa Marilena Cremaschini, http://www.marilenacremaschini.it/la-
robustezza-psicologica-hardiness/ 

http://www.quipsicologia.it/stress-eustress-distress-una-breve-disamina/
http://www.quipsicologia.it/stress-eustress-distress-una-breve-disamina/
http://www.psicolab.net/2006/i-processi-di-coping-nell%E2%80%99adattamento-allo-stress/
http://www.psicolab.net/2006/i-processi-di-coping-nell%E2%80%99adattamento-allo-stress/
http://www.marilenacremaschini.it/la-robustezza-psicologica-hardiness/
http://www.marilenacremaschini.it/la-robustezza-psicologica-hardiness/
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lungo termine viene chiamata resilienza46. Spesso anche una vacanza serve a ridurre lo 

stress accumulato e ad aumentare la percezione di benessere psicologico47. 

1.2 Territorio e attaccamento ai luoghi 

Uno dei principali prodotti del turismo in generale è costituito dal territorio che, interagendo 

con le imprese turistiche, determina quella che viene definita la capacità di attrarre visitatori 

che una località possiede. Parlando di territorio in ambito turistico spesso si fa riferimento 

al paesaggio48. A seconda delle discipline vengono date definizioni diverse al termine 

paesaggio. In ambito artistico, ad esempio, il paesaggio è la visione estetica del mondo, oltre 

ad essere un genere pittorico. L’ecologia considera invece il paesaggio come la conseguenza 

delle caratteristiche dovute ad agenti naturali che influenzano l’organizzazione dell’utilizzo 

del territorio e degli insediamenti umani e animali. Secondo la Convenzione Europea del 

Paesaggio49 è definito paesaggio “una determinata porzione di territorio risultato dell’azione 

di fattori ambientali e antropologici e della loro interazione”. Due eventi storici hanno 

fortemente contribuito alla profonda mutazione del paesaggio: la rivoluzione agricola e la 

rivoluzione industriale. L’uomo, divenendo sedentario e iniziando a coltivare il suolo lasciò 

in modo sempre più incisivo le tracce della sua presenza nel paesaggio, disboscando e 

bonificando zone da destinare all’agricoltura. La rivoluzione industriale comportò la 

costruzione di fabbriche finalizzate alla produzione di beni di largo consumo50. Questo fatto 

indusse moltissime persone ad abbandonare le campagne a favore del trasferimento in città, 

dove c’erano più possibilità di lavoro e prospettive di una vita migliore. Questo favorì la 

crescita delle città e la costruzione di sistemi di trasporto di merci e persone. L’insieme di 

questi eventi portò enormi cambiamenti nel paesaggio51.Nell’interazione uomo-ambiente è 

                                                           
46La resilienza è un concetto simile a quello di hardiness, e si riferisce alla capacità di perseguire i propri scopi 
superando situazioni difficili e traumi che si frappongono tra gli individui e la possibilità di raggiungere i propri 
obbiettivi. Un maggiore approfondimento è dato da Trabucchi P., “Che cosa è la resilienza”, in Pietrotrabucchi.it, 
http://www.pietrotrabucchi.it/paginab.asp?ID=3  
47Amoretti G., Varani N., op.cit., pp.35-41.  
48 Si rimanda al sito aperto nel decennale della Convenzione Europea del Paesaggio tenutasi a Firenze nel 2000 
http://www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/  
49 La Convenzione Europea del Paesaggio si svolse a Firenze nel 2000 e fu il primo trattato internazionale 
costituito con lo scopo di tutelare e preservare il paesaggio europeo nel suo insieme. Di seguito si rimanda 
all’indirizzo dove è presente il testo della Convenzione 
http://www.ilpaesaggio.eu/cartepa.htm#1%20LA%20CONVENZIONE%20EUROPEA%20DEL%20PAESAGGI
O  
50 Per affrontare la complessità del dibattito relativo al tema del paesaggio non è certo questa la sede adatta. Le 
discipline geografiche interagiscono con le analisi prodotte da altre competenze scientifiche. Riguardo a questo 
tema si rimanda alle seguenti opere: Turri E., Semiologia del paesaggio italiano, Venezia, Marsilio, 2014, Ortalli 
G. (a cura di) Le trasformazioni dei paesaggi e il caso veneto, Bologna, Il Mulino, 2010 
51 Amoretti G., Varani N., op.cit., pp.131-132. 

http://www.pietrotrabucchi.it/paginab.asp?ID=3
http://www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/
http://www.ilpaesaggio.eu/cartepa.htm#1%20LA%20CONVENZIONE%20EUROPEA%20DEL%20PAESAGGIO
http://www.ilpaesaggio.eu/cartepa.htm#1%20LA%20CONVENZIONE%20EUROPEA%20DEL%20PAESAGGIO
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interessante affrontare brevemente tematiche legate al territorio, all’identità di luogo e alle 

tipologie di attaccamento e relative categorie. 

Sono stati compiuti studi e ricerche in questa direzione, in particolare nell’ambito della 

psicologia dello sviluppo e della psicologia ambientale52. Il luogo è uno spazio fisico cui le 

persone hanno attribuito un significato, frutto delle esperienze vissute in tale ambiente 

durante la propria vita e dell’integrazione tra le caratteristiche oggettive del luogo e le sue 

relative immagini costruite nella mente dalle persone. Il significato viene spesso definito 

senso del luogo. Nell’attribuzione di significato vengono prese in considerazione quattro 

dimensioni: differenziazione, valutazione, continuità e cambiamento. La differenziazione 

esprime la necessità che, affinché un luogo possa essere significativo, esso debba costituire 

un’unità territoriale ben identificabile e distinguibile,. La valutazione manifesta il grado di 

coinvolgimento delle persone rispetto al luogo. La continuità si riferisce al ruolo che il luogo 

svolge nella vita delle persone e alla possibilità di soddisfare i propri bisogni emozionali, 

mentre il cambiamento rimanda alla possibilità di attribuzione di nuovi significati in virtù di 

modifiche a progetti personali o collettivi. È quindi l’esperienza che si vive nel luogo che 

determina il significato attribuito da parte degli individui. 

Viene definita identità di luogo53 quel sentimento di particolare affetto verso uno o più 

ambienti particolarmente rilevanti nella vita delle persone. Si tratta frequentemente di 

luoghi dove si è nati o dove si ha lavorato per molto tempo, ambienti di gioco dell’infanzia, 

luoghi legati a una parte importante e spesso lunga del vissuto delle persone. Il tema è legato 

al turismo delle origini perché spesso si percepisce un senso di appartenenza anche verso 

luoghi in cui sono nati i genitori o nonni, o verso quei luoghi che comunque rappresentano 

le radici delle persone. Nel caso classico dell’emigrante di seconda o successiva generazione 

che torna nel Paese d’origine della sua famiglia, il voler ritornare è caratterizzato anche dalla 

                                                           
52 Giani Gallino T., Luoghi di attaccamento. Identità ambientale, processi affettivi e memoria. In questo libro 
vengono presentate quattro ricerche svolte in ambiti diversi, accomunate però dallo scopo di indagare il grado 
di attaccamento delle persone a luoghi importanti della propria vita. Le prime due ricerche, che a mio avviso 
sono le più significative, sono state svolte in contesti residenziali universitari: la Cité Internationale 
Universitaire de Paris e i collegi universitari nazionali della città di Torino. Sono stati realizzati dei questionari 
con lo scopo di capire l’evolversi del legame tra gli studenti e il contesto ospitante del collegio o della Cité, la 
nostalgia verso il paese o la regione di provenienza, l’influenza sul grado di attaccamento di compagni di camera 
o coinquilini, il senso di appartenenza sviluppato verso il luogo e l’intenzione di ripetere un’esperienza del 
genere. 
53 Un utile approfondimento sull’identità di luogo si può trovare in http://www.davidealgeri.com/identita-di-
luogo.html  

http://www.davidealgeri.com/identita-di-luogo.html
http://www.davidealgeri.com/identita-di-luogo.html
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percezione di un senso di appartenenza verso quella terra, anche se probabilmente meno 

intenso di quello verso il Paese natale o comunque la meta dell’emigrazione. 

L’identità di luogo svolge alcune funzioni psicologiche: permette all’individuo di riconoscersi 

in un determinato luogo, contribuisce ai significati connessi con la definizione di sé stessi, 

consente la soddisfazione delle esigenze espressive, serve da mediazione di fronte ai 

cambiamenti nel ciclo di vita e permette di difendersi dall’ansia grazie alla consapevolezza 

della presenza di ambienti pericolosi. L’identità di luogo è tipica ad esempio di antichi 

borghi54 poco raggiungibili e poco comodi per risiedervi, ai quali i residenti sono legati 

affettivamente e sopportano anche sforzi notevoli pur di non abbandonare quella terra a loro 

tanto cara. È possibile sviluppare un’identità di luogo per più ambienti. Questo insieme di 

identità di luogo non escludenti le une con le altre viene conosciuto come attaccamenti 

multipli. Si potrebbero sviluppare diverse places identities55 verso la propria casa, il luogo 

abituale di vacanza, luoghi dell’infanzia. Inoltre potrebbero crearsi legami con luoghi dove 

sono state fatte determinate esperienze ritenute particolarmente intense dal punto di vista 

emotivo o cognitivo o luoghi in cui si sono incontrate persone importanti per la propria vita. 

Ciò presuppone si tratti di ambienti ben conosciuti e apprezzati, nei quali si è vissuto per 

periodi lunghi o periodicamente ripetuti56. 

Ci sono diverse tipologie proposte dagli studiosi che hanno indagato questo tema57. Mi 

sembra interessante utilizzare la classificazione proposta da Tilde Giani Gallino nel suo libro 

Luoghi di attaccamento. Identità ambientale, processi affettivi e memoria. Sono presenti in 

questa classificazione cinque tipologie di attaccamento. La prima tipologia è quella emotivo-

familiare che si riferisce al legame che le persone hanno con il luogo dove sono nate e vissute, 

possono essere oggetto di affetto luoghi dove si è studiato per molto tempo, dove si sono 

incontrate persone importanti per la propria esperienza esistenziale, ma anche luoghi di 

lavoro o di vacanza che però sono intrisi di ricordi e vengono sentiti come familiari. Può 

                                                           
54 Si rimanda al libro di Tarpino A., Luoghi dell’Italia in abbandono tra memoria e futuro, Torino, Einaudi, 2012. 

55 Termine inglese che significa “identità di luogo” 
56 È possibile anche sviluppare identità di luogo verso ambienti ideali o dove si vorrebbe abitare, o ancora 
ambienti che hanno una forte importanza storica o artistica.  
57 Tra i molti studiosi che si sono occupati del tema figurano M. Janowitz, J. Kasarda, A. Stueve, e in ambito 
italiano M.V. Giuliani, F. Ferrara e S. Barabotti. Nel libro vengono velocemente riportate alcune classificazioni 
fatte da diversi studiosi. Vengono classificati i legami in base alle modalità di insediamento delle persone, 
distinguendo turisti da residenti per vacanze, nuovi residenti e residenti con legami spirituali o originari del 
luogo. Viene stilato un elenco di diverse forme di attaccamento in base al ruolo del luogo nella vita delle 
persone. 
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svilupparsi un profondo legame anche verso i luoghi dove sono nati i propri antenati. In 

questo caso si configura un attaccamento connesso con le tradizioni e le origini di famiglia. 

È frequente che si provi un particolare affetto verso quei luoghi in cui non si è vissuto 

direttamente ma di cui spesso si è sentito parlare e che hanno toccato le vicende del passato 

della propria famiglia.58 Indagare questa tipologia di attaccamento è molto interessante 

nell’ambito dell’argomento principale di questa tesi, perché permette di capire se e in che 

misura i discendenti di emigrati provino emozione per i luoghi di partenza dei loro avi. La 

seconda tipologia è legata ad un attaccamento di tipo estetico, riguarda ambienti 

principalmente naturali, dotati di grande bellezza e suggestione, quali montagne innevate, 

laghi particolarmente limpidi o dalle caratteristiche spettacolari59, cascate, mari, panorami 

di tramonti, scenari che inducono emozioni molto positive di stupore e incanto60. In questa 

tipologia può essere annoverato anche l’attaccamento verso luoghi costruiti dall’uomo. In 

questo caso i motivi del legame potrebbero essere di ordine storico, artistico e culturale. 

Sono luoghi di questo tipo i siti archeologici, i musei e i monumenti antichi, quali chiese e 

cattedrali, antichi anfiteatri o palazzi, ma anche antichi borghi e centri storici delle città61. 

C’è poi una tipologia di tipo funzionale che esprime un attaccamento verso luoghi che 

forniscono possibilità di ordine pratico in ambito di studio o di lavoro, facili possibilità di 

collegamenti o che si trovano nelle vicinanze di luoghi assiduamente frequentati quali 

negozi, giardini, scuola e università, luoghi di culto, municipi, ospedali. Altri luoghi 

appartenenti a questa categoria sono luoghi dove ci si svaga o si pratica sport, come anche il 

sistema di trasporto pubblico, parcheggi e tutto ciò che rende agevole il collegamento con 

tali luoghi62. La quarta tipologia è quella socio-emotiva e riguarda il legame con quei luoghi 

                                                           
58 Giani Gallino T., op.cit., p.20: i luoghi possono essere oggetto di particolare attaccamento non solo perché 
relativi alle proprie radici ma perché a volte sono descritti e raccontati in modo quasi idealizzato, il che, secondo 
l’autrice, porta le persone ad associare agli stessi una sorta di ‘età dell’oro’, un periodo idilliaco. 
59 A questa categoria potrebbe appartenere il lago di Sorapis, nelle Dolomiti, la cui acqua presenta dei colori 
quasi irreali. 
60 Su questo tema si rimanda al libro di Antonio Paolillo (a cura di), Luoghi ritrovati. Itinerari di geografia umana 
tra natura e paesaggio, Treviso, Ishtar, 2013.  
61 Per quanto riguarda l’Italia, questa seconda tipologia di attaccamento è senz’altro molto rilevante nel turismo 
e può costituire un motivo in più per visitare il Paese anche per il turista delle radici, che può sentirsi legato 
non solo alla terra di provenienza degli avi non solo per ragioni familiari ma anche per motivi culturali e può 
percepire un senso di appartenenza verso un Paese che ha prodotto un grande patrimonio culturale e artistico. 
Moltissimi in Italia, solo per fare un esempio, sono i siti riconosciuti Patrimonio dell’Umanità dall’U.N.E.S.C.O. 
Diverse tradizioni popolari sono state riconosciute Patrimonio Immateriale dell’Umanità dalla stessa 
organizzazione. 
62 Può sembrare che nella tipologia di ordine funzionale non si manifesti un attaccamento ai luoghi intenso 
come nelle altre, tuttavia si può evidenziare il grado di attaccamento quando elementi connessi a questa 
tipologia vengono a mancare, compromettendo il raggiungimento dei propri obbiettivi. Un esempio concreto 
può essere la sensazione di disagio percepita di fronte al ritardo del treno per tornare a casa dal lavoro o 
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che consentono il rapporto con le altre persone (Altri da Sé63). È una delle tipologie più 

importanti perché tratta dei luoghi in cui vivono e interagiscono le persone, costruiscono e 

sviluppano la propria identità, il proprio modo di vivere in relazione agli altri64. In questo 

caso gli ambienti possono essere naturali o costruiti a condizione che siano luoghi pensati e 

realizzati con lo scopo di favorire l’interazione sociale. 

L’ultima tipologia presa in considerazione viene definita cognitivo-culturale ed ha a che fare 

con i luoghi dell’immaginario, spesso astratti a differenza delle altre tipologie che hanno 

come oggetti di attaccamento luoghi concreti e fisici. Questa tipologia si esplicita in particolar 

modo nell’attaccamento a luoghi letterari, immaginati magari leggendo un romanzo o 

ascoltando una particolare musica, o ad ambienti nell’ambito dell’arte figurativa come 

paesaggi idilliaci nei dipinti, affreschi o anche scene naturalistiche o mitologiche ammirate 

in opere architettoniche65. Per quanto riguarda la letteratura, i luoghi oggetto di 

attaccamento possono essere luoghi all’aperto o luoghi chiusi66. Al primo gruppo appartiene 

il mare, presente in molti classici della letteratura e carico di diversi significati, come 

l’avventura, la scoperta ma connotato anche negativamente come luogo di potenziale 

pericolo e mistero67. Altri luoghi letterari molto famosi sono la foresta, solitamente dal 

significato potenzialmente ambivalente, il giardino (più spesso portatore di valori positivi 

come la tranquillità e la sicurezza) e la strada, che viene spesso collegata all’idea del viaggio 

verso l’altrove68. Nella letteratura tra i luoghi chiusi si ritrovano la casa e la propria stanza, 

le quali trasmettono senso di protezione e rifugio a chi vi risiede La quinta tipologia quindi 

si discosta dalle altre perché è una dimensione innovativa nell’ambito degli studi psicologici 

e perché come tipologia di attaccamento ha uno sviluppo più lento, meno spontaneo e 

naturale delle altre tipologie. Essa richiede infatti passione per la lettura e per l’arte, studio 

e riflessione. 

                                                           
dall’università, disagio amplificato se il ritardo del treno influisce sull’impossibilità di prendere una 
coincidenza in una stazione successiva. 
63 Giani Gallino T., op.cit., p.21. 
64 Si rimanda all’opera Topophilia dello studioso Yi Fu Tuan.  
65 Molto spesso può capitare che la musica o delle immagini ci riportino alla mente qualcosa che appartiene alla 
sfera dei ricordi. 
66 Per un approfondimento sul rapporto tra geografia e letteratura si rimanda al testo di Italiano F., 
Mastronunzio M., Geopoetiche. Studi di geografia e letteratura, Milano, Unicopli, 2011. 
67 Si pensi all’opera Moby Dick di Melville o ad altri classici quale Ventimila leghe sotto i mari, i pirati della 
Malesia, Robinson Crusoe. Il mare quindi è un elemento importante nella letteratura e fornisce spesso il contesto 
dove si svolgono le storie. 
68 Si rimanda al libro di M. Aime e D. Papotti L’altro e l’altrove, Torino, Einaudi, 2012 
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È importante sottolineare che la tipologia cognitivo-culturale presuppone abilità percettive 

ed estetiche che sono presenti nell’infanzia ma che vanno preservate durante tutto l’arco 

della vita per evitare il loro deterioramento. Eventi determinanti nella costruzione o perdita 

di attaccamento sono i processi migratori, che possono costituire percorsi anche molto 

lunghi e caratterizzati da un’ampia diversità di culture. Il migrante, lasciando il proprio 

Paese, perde i riferimenti con i luoghi domestici percependo un’angoscia territoriale69 che 

sconvolge le fondamenta della propria identità. L’emigrazione, vissuta durante l’età 

evolutiva riguarda diversi ambiti della vita, quali l’ambiente domestico, la scuola, gli amici, i 

parenti, il quartiere dove si vive. E per capire il significato di un cambiamento residenziale 

in questo periodo della vita bisogna tener conto di diverse variabili, quali la situazione 

socioeconomica della famiglia, i motivi alla base del trasferimento, il grado di distanza tra 

luogo di partenza e di arrivo, la disposizione dell’individuo rispetto al cambiamento, 

adattamento alla nuova residenza. L’esperienza migratoria porta con sé dei cambiamenti 

rispetto al luogo di arrivo. In particolare i migranti iniziano ad acquisire e ad attribuire nuovi 

significati ai luoghi, iniziano a darsi nuovi punti di riferimento per potersi orientare 

spazialmente. La conoscenza dei nuovi spazi è favorita dalla loro frequentazione da parte dei 

migranti e dal raggiungimento di scopi per loro importanti70. 

Un elemento spesso strettamente collegato ai processi migratori è la nostalgia per il proprio 

Paese d’origine e per la propria casa. Molto spesso la nostalgia è legata alla quarta tipologia 

di attaccamento, quella socio-emotiva, molto spesso infatti si sente la mancanza di un luogo 

in quanto ad esso è associata la presenza di persone care, che attribuisce il significato più 

importante al legame con il luogo. Nel penultimo paragrafo di questo capitolo verranno 

profilate due tipologie di turista delle origini: l’emigrato di seconda o successiva generazione 

in Paesi lontani e l’emigrato di prima generazione in Paesi limitrofi. In particolare a 

quest’ultimo viene attribuito un senso di nostalgia verso il proprio Paese d’origine, carico di 

ricordi del proprio passato, e verso cui nutre un affetto profondo. Egli spera che la condizione 

di emigrato sia temporanea e ritorna periodicamente al proprio Paese natale71. La situazione 

dell’emigrante che torna periodicamente nel suo Paese, magari portando i figli con sé, si può 

                                                           
69 L’angoscia territoriale provata dai migranti consiste nel non aver superato la rottura e il distacco dal proprio 
Paese e dai propri affetti e vivere in un luogo che non si sente come proprio o che si fa fatica ad accettare come 
tale. 
70 Un esempio potrebbe essere il conseguimento di un lavoro, che contribuisce a fare sentire meglio e più al 
sicuro un migrante che con l’abbandono del suo Paese ha dovuto lasciare dietro di sé le sicurezze che aveva.  
71 Le motivazioni sono da ricercarsi nel forte legame che l’emigrato nutre nei confronti della propria terra 
d’origine che si manifesta nell’attaccamento verso i propri cari e i luoghi in cui è cresciuto. 
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configurare come turismo delle radici, con il quale si danno le possibilità di conoscere e 

apprezzare la propria terra d’origine alle giovani generazioni cresciute all’estero,  

1.3 Perché viaggiamo: ragioni psicologiche 

La premessa è che sin da tempi antichi l’uomo si è spostato, praticando il nomadismo, per 

cercare nuovi territori di caccia. Questa tendenza allo spostamento non si è persa nel 

passaggio dal nomadismo alla sedentarietà, eventi naturali e carenza di materie prime hanno 

spinto le popolazioni a continuare ad esplorare nuove zone, e commerci, le guerre e le 

migrazioni hanno favorito i contatti tra i popoli. Un nuovo impulso alla scoperta e alla sete 

di conoscenza è stato dato durante l’epoca delle grandi esplorazioni geografiche72. Anche la 

letteratura e la mitologia sono ricche di racconti che narrano il tema del viaggio verso 

l’ignoto73, la curiosità verso ciò che non si conosce e verso culture “altre” rispetto alla 

propria, in una combinazione di avventura e pericolo74. Nel turista moderno rimane la 

curiosità di conoscere luoghi, culture sconosciute, ma gioca un ruolo importante anche il 

significato di pausa dalla quotidianità che spesso la vacanza porta con sé. In questo paragrafo 

verranno quindi esposte le principali motivazioni psicologiche che stanno alla base della 

scelta di intraprendere il viaggio. 

1.3.1 Lavoro 

Molti viaggi vengono intrapresi per lavoro, e la globalizzazione ha consentito l’incremento 

degli scambi commerciali tra i diversi Paesi, costringendo molte persone a viaggiare e a 

compiere trasferte. Si possono distinguere due tipologie di profili tra chi viaggia per lavoro: 

chi viaggia per trasferte e il manager o dipendente che partecipa a corsi/riunioni/stage. 

Coloro che compiono trasferte sono soliti passare lunghi periodi di lavoro in Paesi diversi 

dal proprio. Spesso vengono raggiunti dalle famiglie ed entrano in contatto con usi e costumi 

della società locale, integrandosi e approfondendone la conoscenza, con la possibilità di 

organizzare viaggi di turismo esperienziale, anche nelle aree limitrofe a quella dove 

risiedono. Fanno parte di questa tipologia anche quelle persone che si muovono non per 

motivi di lavoro ma di studio o di ricerca. La seconda tipologia è costituita da coloro che 

viaggiano per partecipare a corsi o congressi, spesso si fa riferimento al turismo 

                                                           
72 Si rimanda al testo di Leed E. J., La mente del viaggiatore. Dall’Odissea al turismo globale, Bologna, Il Mulino, 
1992. 
73 Come esempio si pensi al celebre classico greco dell’Odissea. 
74 In diverse città o località sono nati specifici tour dedicati al turismo enogastronomico, ne costituiscono un 
esempio le “Strade del Vino”,  
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congressuale. In questo caso il lavoratore passa brevi periodi all’estero e ha la possibilità di 

effettuare brevi tour per conoscere la cultura e la storia della città dove si trova a lavorare, o 

le peculiarità enogastronomiche75. 

1.3.2 Relax 

La vacanza è spesso associata con il riposo e il relax che hanno lo scopo di abbattere 

l’accumulo di stress provocato dall’attività lavorativa. Spesso vengono sfruttati anche 

momenti di stacco dal lavoro quali fine settimana, festività o periodi di ferie per spezzare la 

routine quotidiana e ricaricarsi. Il bisogno di relax è parte dei bisogni ancestrali dell’uomo, 

sin dall’epoca romana ci sono testimonianze di “fuga” temporanea dalle città verso luoghi 

ameni e nei quali rilassarsi e godere del riposo76. Al giorno d’oggi, questo tipo di turismo è 

per molti aspetti vicino al turismo di massa, che si distingue dagli altri per la consuetudine 

di scegliere sempre gli stessi luoghi77 e per il poco interesse all’esplorazione degli stessi. 

Questo tipo di turismo non si rivolge in modo specifico a certi strati sociali anche se 

notoriamente si presenta più tipico delle famiglie con bambini. Il relax infatti può essere 

interpretato diversamente a seconda dei bisogni e delle aspirazioni di ciascuno, e quindi può 

essere declinato in diverse forme. Ciò che accomuna tutti coloro che sono in cerca di relax 

anche sotto forme diverse è il desiderio di riacquistare un certo equilibrio psicofisico messo 

in crisi dal lavoro78. 

1.3.3 Scoperta e riscoperta 

Il turista in questo caso vede nel viaggio e nell’esperienza di soggiorno un modo per visitare 

luoghi e conoscere mondi culturali a lui sconosciuti. Il viaggio della scoperta non è 

necessariamente finalizzato a conoscere aspetti di Paesi diversi da quello di provenienza. 

Spesso infatti può capitare di voler scoprire altre aree del proprio Paese o addirittura della 

propria regione. Non è la distanza che definisce un viaggio della scoperta ma è il desiderio di 

toccare con mano qualcosa di cui non si ha ancora fatto esperienza. Possono essere distinte 

                                                           
75 In questo caso l’attività lavorativa può rappresentare un motivo per conoscere altri luoghi e altre culture e 
soddisfare almeno in parte il bisogno di vacanza. 
76 Si pensi alle ville che i patrizi si facevano costruire fuori dalla città, per rifugiarvisi allo scopo di prendere un 
respiro dalla caotica vita dell’Urbe. 
77 I luoghi solitamente interessati dal turismo massificato in cerca di relax sono le località di mare, che hanno 
visto importanti sviluppi, con conseguenze a volte negative, dovute tra le altre cose all’eccessivo sfruttamento 
delle risorse. 
78 Nel caso delle famiglie con bambini i genitori sono soliti prendersi le ferie nei mesi in cui i loro figli sono in 
vacanza. 
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due tipologie di turista della scoperta: chi ama l’avventura (e spesso anche il gusto del 

brivido) e chi è interessato alla scoperta culturale e conoscitiva. 

Nel primo caso il turista cerca luoghi e condizioni di viaggio disagiati e soluzioni d’alloggio 

con bassi livelli di comfort, proprio perché vuole mettersi alla prova e sfidare sé stesso. 

Riguardo quello che è stato già spiegato nel sotto paragrafo dedicato a motivazione e 

decisione, il turista in questione ha bisogno di mantenere un alto livello di attivazione legato 

al sensation seeking79, ovvero alla voglia di sperimentare nuove esperienze. Nel secondo caso 

il turista della scoperta conoscitiva ha le stesse ambizioni del turista della precedente 

tipologia, ma ha livelli di attivazione più bassi per mantenere il suo equilibrio omeostatico. 

È particolarmente interessato ad apprezzare gli aspetti culturali dei luoghi che visita, e 

curioso di sperimentare. Ad attirare l’attenzione di questo tipo di turista sono le tradizioni 

culturali, l’enogastronomia, le tipicità locali, l’artigianato, le forme d’arte, la musica popolare, 

le processioni religiose e tutti quegli aspetti che hanno strettamente a che fare con il luogo 

visitato.  

Un altro concetto importante è quello di riscoperta. Con questo termine viene indicata la 

ricerca di quei luoghi conosciuti ma non frequentati abitualmente. Si può trattare di luoghi 

vicini a dove risiedono i visitatori e per questo a volte dimenticati o non approfonditi. Può 

essere il caso di località rurali, paesi di montagna e antichi borghi poco popolati. Inoltre si 

tratta a volte di siti e aree all’interno dei Paesi, che ospitano reperti storici, ma che non sono 

mai stati interessati dalla promozione turistica locale. Un interesse progressivo verso questi 

luoghi permetterebbe il loro recupero e la loro tutela dato che spesso si tratta di luoghi in 

stato di abbandono80. La riscoperta dei luoghi noti ma non approfonditi può essere uno 

                                                           
79 Sensation seeking è un concetto che esprime la voglia di cercare esperienze che possano portare un individuo 
a sentirsi carichi di adrenalina e a emozionarsi molto. Un utile approfondimento al tema della ricerca delle 
sensazioni si può trovare in Iacucci M., Il Piacere derivante da attività rischiose e la Ricerca di Sensazioni, State 
of Mind. Il giornale delle scienze psicologiche, http://www.stateofmind.it/2014/10/sensation-seeking-
rischio/  
80 Nel corso di scavi compiuti nel 2005 nella località di Tencarola di Selvazzano Dentro (Padova) sono state 
trovate delle tracce di un antico oratorio risalente all’Alto Medioevo, rinvenute nei pressi di una muratura del 
XII secolo. Questo luogo è conosciuto dagli abitanti in quanto si trova non distante dal centro abitato, ma non è 
ben segnalato ed è in stato di abbandono. Per una descrizione del sito si rimanda al testo di Grandis C., 
Tencarola, quando la cronaca si fa storia, Rubano, Turato,2010. Come questo luogo, nel comune di Selvazzano 
Dentro e risalendo il corso del fiume Bacchiglione, si trovano ville abbandonate, case padronali, antiche chiese 
che meriterebbero una riscoperta per una nuova valorizzazione. È emblematica la situazione della chiesa 
ottocentesca di Cervarese Santa Croce, progettata dall’ingegnere Alberto Cavalletto, che è stata abbandonata 
da 40 anni ed è in stato di abbandono e fatiscenza situazione aggravata soprattutto dopo il crollo del tetto 
avvenuto nel 2015. Per molti abitanti questo degrado rappresenta un danno a un “luogo del cuore”. Molti 
parrocchiani hanno celebrato i sacramenti e frequentato per anni quella chiesa. Un breve articolo su questo 

http://www.stateofmind.it/2014/10/sensation-seeking-rischio/
http://www.stateofmind.it/2014/10/sensation-seeking-rischio/
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stimolo per ampliare la propria conoscenza del territorio in cui si risiede o che si frequenta 

abitualmente. 

1.4 Come si definiscono psicologicamente i potenziali turisti 

Quando ha iniziato a svilupparsi un turismo fruibile a tutti, con il boom economico degli anni 

’50/’60, hanno cominciato ad imporsi le tradizionali mete del turismo di massa, le località di 

mare e quelle montane. Le esigenze erano poche: lo scopo principale era staccare la spina 

con la quotidianità e prendersi una pausa rilassante in altri luoghi, scelti per le loro 

caratteristiche climatiche e ambientali. Negli anni però si è assistito a un progressivo 

ampliamento delle disponibilità economiche e di tempo libero delle persone. Si sono quindi 

diversificate le esigenze ed è stato necessario che diverse località si attrezzassero per 

accogliere turisti con diversi obbiettivi e per offrire loro prodotti turistici orientati ai target 

di domanda. Così alcune località si sono specializzate nell’accoglienza delle famiglie, mentre 

altre si sono concentrate sul turismo giovanile o in altri target. La segmentazione della 

domanda viene fatta tenendo conto anche degli scopi che i turisti si prefiggono di ottenere 

dalla vacanza81. Una variabile molto importante nell’individuare i target sono i cambiamenti 

psicologici82 che accadono nell’arco della vita delle persone, e quindi le fasi dello sviluppo 

sociale e gli eventi non normativi83 (morti, separazioni, matrimoni, nascite). Tutto questo 

potrebbe avere delle influenze nei cambiamenti di bisogni legati al turismo84. Considerando 

lo sviluppo degli individui, possiamo distinguere quattro macro-stadi nel corso della vita: 

dipendenza dai genitori, indipendenza orientata ad altri, indipendenza orientata a sé stessi, 

dipendenza dai figli o parenti. Durante il primo stadio, che va dalla nascita all’uscita dal 

nucleo familiare, gli individui devono ricorrere alle figure genitoriali per soddisfare i propri 

bisogni. Negli ultimi decenni questa prima fase della vita ha teso a prolungarsi, è sempre più 

avanzata l’età in cui i figli lasciano la sicurezza del proprio nucleo familiare, per costituirne 

generalmente uno nuovo. Il secondo stadio inizia con il raggiungimento dell’indipendenza e 

frequentemente con la creazione di una nuova famiglia e la generazione di figli. In questa 

                                                           
tema si trova in: http://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2015/01/29/news/a-pezzi-la-chiesa-dell-
esaltazione-1.10762027  

81 In questo ambito va tenuto conto della psicologia dell’interazione tra studi turistici e analisi psicologica. 
82 Si rimanda al testo di C. Castelli, F. Sbattella (a cura di) Psicologia del ciclo di vita, Milano, Angeli, 2016 
83 Gli eventi non normativi sono situazioni di solito non frequenti nella vita dell’individuo, e ad alto impatto 
emotivo, positivo o negativo. Un matrimonio, divorzio, un particolare lutto, la perdita del lavoro, la nascita di 
un figlio sono degli esempi emblematici di eventi non normativi. 
84 Si rimanda al testo di riferimento di psicologia del turismo di Mura M., Che cos’è la psicologia del turismo, 
Roma, Carocci, 2008. 

http://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2015/01/29/news/a-pezzi-la-chiesa-dell-esaltazione-1.10762027
http://mattinopadova.gelocal.it/padova/cronaca/2015/01/29/news/a-pezzi-la-chiesa-dell-esaltazione-1.10762027
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fase i genitori provvedono al soddisfacimento dei bisogni primari e secondari propri e 

dell’intero nucleo familiare. 

Nel terzo stadio, spesso in concomitanza con l’uscita dei figli dal nucleo familiare, gli 

individui vivono situazioni nuove che possono essere l’accudimento dei propri genitori, 

l’esperienza di diventare nonni, e la cosiddetta sindrome del nido vuoto85 e il 

pensionamento86. Molto spesso per motivi di diverso tipo la vita degli individui in questo 

stadio viene influenzata dal caregiving87 nei confronti dei propri genitori. Diventare nonni 

può essere un’altra esperienza che modifica le risorse di tempo e i bisogni degli individui nel 

terzo stadio. Sempre di più infatti i nonni vengono coinvolti nella cura dei nipoti, per diversi 

motivi. In particolare la sindrome del nido vuoto costituisce un cambiamento molto 

importante a livello emotivo, perché sposta l’orientamento dei coniugi, fino allora 

concentrato sui bisogni della prole, su sé stessi e sul rapporto di coppia. Questo crea 

frequentemente problemi di coppia ed è stato confermato dall’ISTAT che tra il 2000 e il 2012 

la percentuale di over 60 a essersi separati è più che raddoppiata88. Anche il pensionamento 

costituisce un cambiamento radicale nella vita degli individui: passaggio da un ruolo 

professionalmente definito a un ruolo più incerto e spesso vissuto negativamente, molta più 

disponibilità di tempo e di conseguenza difficoltà a trovare attività per tenersi impegnati, 

bisogno di ridefinire il rapporto di coppia, legato anche alla maggiore frequentazione tra 

coniugi. L’ultimo stadio è quello della progressiva perdita di indipendenza con conseguente 

bisogno di aiuti da parte di figli e parenti. 

Ma come tipizzare queste macro popolazioni? La prima riguarda lo stadio della dipendenza 

familiare, in cui gli individui passano dai primi 20 ai 35 anni della loro vita. Data la lunghezza 

di tale periodo, bisogni e aspettative cambiano con la crescita degli individui e 

l’avvicinamento al secondo stadio, e sono in grado di influenzare le scelte dei nuclei familiari. 

                                                           
85 La sindrome del nido vuoto è una situazione psicologica che colpisce i genitori nel momento in cui i figli 
lasciano la casa di famiglia (perché si sposano o vanno a vivere da soli altrove). Questo stato psicologico si 
manifesta in tristezza, senso di abbandono e può portare a conseguenze gravi come la depressione. Si rimanda 
al testo di Römer F. Quando i figli crescono, Milano, Urra, 2013. 
86 Il pensionamento può avere effetti positivi e negativi nella vita degli individui. C’è il rischio che una persona 
dopo l’entrata in pensione si senta inutile per la società, non ricoprendo più il ruolo professionale che aveva 
prima. C’è chi invece coglie il pensionamento come un’opportunità per dedicarsi alle proprie passioni, o alla 
cura dei nipoti o l’assistenza dei genitori. Molti decidono di viaggiare e di dedicare il maggior tempo libero ad 
attività che prima non potevano permettersi di svolgere, in ragione del tempo ridotto a causa dell’attività 
lavorativa. 
87 Il caregiving è l’atto di spendere risorse psico-fisiche, di tempo ed economiche nel prendersi cura di qualcuno, 
in questo caso dei propri genitori. 
88 Si veda il report “Separazioni e divorzi in Italia” riferito all’anno 2012 e pubblicato dall’Istat nel giugno 2014, 
http://www.istat.it/it/files/2014/06/separazioni-divorzi_2012PC.pdf  

http://www.istat.it/it/files/2014/06/separazioni-divorzi_2012PC.pdf
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A seconda di esigenze ed età dei figli, le località potranno offrire servizi di babysitting89 e 

animazione e occasioni di socialità e divertimento per i giovani. All’interno del secondo 

stadio bisogna distinguere una popolazione, che è costituita dai componenti adulti del primo 

stadio, i quali non dipendono dai genitori e una seconda popolazione di cui fanno parte single 

e coppie che non hanno figli. Ci possono essere in questa popolazione persone che hanno 

voglia di sperimentare la scoperta e l’avventura, altri interessati alla cultura e all’arte. I 

componenti di entrambi le popolazioni privilegeranno momenti canonici per andare in 

vacanza (festività natalizie e pasquali, pausa estiva…). Nel terzo stadio gli individui, non 

impegnati in attività di caregiving90 verso i propri genitori né di nursing91 verso i propri 

nipoti, possono fruire di esperienze di turismo in periodi anche diversi da quelli definiti come 

“alta stagione”, lontani dai flussi del turismo di massa. Questa popolazione costituisce una 

importante risorsa turistica perché dotata di una certa capacità di spesa e di molto tempo e 

anche perché rappresenta una categoria in aumento numericamente. Chiaramente, anche in 

questo stadio è possibile distinguere varie sotto popolazioni caratterizzate da diversi 

interessi turistici. 

Per quanto riguarda il quarto stadio, è bene ricordare che diversi membri di questa 

popolazione conservano una parziale autosufficienza, le località dovranno quindi indirizzare 

le loro proposte di turismo tenendo conto delle caratteristiche dei propri potenziali clienti. 

Per questo stadio potrebbero essere appetibili brevi viaggi a corto raggio o soggiorni in 

centri termali e curativi92. Quali sono le motivazioni e le aspettative dei potenziali turisti? 

Lavoro e studio, relax, scoperta e riscoperta sono stati analizzati nel paragrafo 1.3., 

illustrando le ragioni psicologiche che spingono le persone a viaggiare. 

La vacanza che prevede soggiorni in città d’arte93 viene per lo più scelta da persone con un 

buon livello d’istruzione, le quali sono appassionate d’arte e storia. Fra i turisti interessati a 

questa forma di turismo si trovano persone di tutte le età, tanto giovani spinti dalla curiosità 

quanto adulti e anziani animati dal desiderio di approfondire le proprie conoscenze. Le 

                                                           
89 Molte strutture offrono la possibilità ai genitori di affidare temporaneamente i figli a uno staff di animatori 
che propone loro diverse attività di gioco. 
90 Questo termine si riferisce all’assistenza prestata agli anziani totalmente o parzialmente non autosufficienti. 
91 Questo termine riguarda la cura che i nonni, in questo caso, prestano ai loro nipoti, spesso dovuta all’esigenza 
dei genitori, che a causa degli impegni lavorativi, non possono essere presenti per i figli in determinati momenti 
della giornata. 
92 Riguardo al turismo termale si rimanda al testo di Capasso A., Migliaccio M., Evoluzione del settore termale. 
Prospettive e modelli di sviluppo per le imprese italiane, Milano, Angeli, 2005. 
93 Su questo tema si rimanda a Ortalli G. (a cura di) Turismo e città d’arte, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, 
Lettere ed Arti, 2007. 



27 
 

aspettative di questo tipo di turisti riguardano l’accessibilità e l’economicità dei luoghi da 

visitare, come anche la comodità dei trasporti. La location94 viene scelta in base alla vicinanza 

ai luoghi da visitare anche in relazione al mezzo di trasporto scelto. Per quanto riguarda il 

tipo di alloggio, questo dipende da età e risorse dei turisti. 

Altre motivazioni alimentano ad esempio il turismo religioso95, il cui scopo è la riflessione su 

sé stessi e la ricerca di pace interiore, raggiunta tramite periodi di isolamento o pellegrinaggi 

a santuari e luoghi di culto. Caratterizzano questo tipo di turisti la ricerca di alloggi 

possibilmente lontani dai grandi centri urbani e che favoriscano la tranquillità nella quale 

cercare il dialogo con sé stessi e coltivare la propria spiritualità. C’è poi il turismo del 

benessere declinato in turismo termale, edonista e salutista, i quali si distinguono per le 

motivazioni che li incentivano. Nel caso del turismo termale, lo scopo è quello di curare e di 

prevenire patologie grazie agli effetti benefici dei trattamenti offerti nelle località termali. Il 

turismo edonista o estetico è legato allo scopo di voler ottenere o preservare un aspetto 

coerente con parametri di bellezza ideale. Il turismo salutista invece è caratterizzato dalla 

voglia di curare il proprio corpo attraverso l’adozione di un’alimentazione e di stili di vita 

sani. 

L’ecoturismo96 è una forma di turismo che è indotto dal desiderio di trascorrere una vacanza 

in mezzo alla natura, relazionandosi con poche persone. Data l’ampia capacità di spesa degli 

ecoturisti, costoro si attendono location dotate di comfort di buon livello e sono attenti alla 

qualità e alla provenienza dei prodotti alimentari. I camperisti e i campeggiatori 

costituiscono un altro gruppo di turisti, anch’essi interessati a vivere il contatto con la natura 

pur volendo riprodurre alcuni minimi comfort della quotidianità nelle aree adibite alla loro 

sosta. Infine a spingere le persone in vacanza può essere anche la motivazione omologante, 

il desiderio cioè di dimostrare il proprio status sociale e la propria appartenenza ad un 

gruppo. Le destinazioni scelte sono solitamente luoghi esotici e di moda. Le aspettative 

                                                           
94 Con questo termine si intende la località e la sistemazione scelte per la vacanza. 
95 Il turismo religioso è molto diffuso in Europa, grazie ai pellegrinaggi e ai famosi “cammini”. Il più famoso di 
questi è il cammino di Santiago de Compostela, che partendo da un paese francese St. Jean-Pied-de-Port 
attraversa tutto il Nord della Spagna. Un’altra occasione utile per il turismo religioso sono i giubilei. Si rimanda 
allo studio di Nicola Costa il giubileo: centro di pellegrinaggio, luogo del turismo religioso e media evento de-
territorializzato, in Annali Italiani del Turismo Internazionale, 2000, 
http://www.euromedi.org/home/azioni/pubblicazioni/documenti/viaggio/18.PDF  
Un altro testo che prende in considerazione questo tema è Mazza C. (a cura di) Turismo religioso. Fede, cultura, 
istituzioni e vita quotidiana, Ravenna, Longo, 1992. 
96 Per quanto riguarda il tema dell’ecoturismo si rimanda a Cini F., Promuovere l’ecoturismo. Una strategia di 
marketing sociale, Catania, Bonanno, 2008. 

http://www.euromedi.org/home/azioni/pubblicazioni/documenti/viaggio/18.PDF
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relative a questa tipologia di turisti sono relative a quelle della (presunta) classe o ceto 

sociale di appartenenza. 

1.5 Il ritorno alle origini 

Il fenomeno del turismo delle origini, argomento centrale di questa tesi, è un fenomeno 

turistico che molto più degli altri ha strettamente a che fare con il turista perché questa 

forma di turismo gli consente di scoprire qualcosa che gli appartiene, qualcosa che fa parte 

di lui che è la memoria delle sue radici, dei suoi antenati e della terra che li ha ospitati e visti 

crescere. Spesso si fa riferimento al turismo genealogico indicando quelle persone, 

discendenti di emigrati, che durante le ferie tornano (talvolta) nel Paese d’origine dei propri 

avi per conoscerlo97. Vedremo però che l’emigrato di seconda o successiva generazione non 

rappresenta l’unica tipologia di turista genealogico. Introducendo il tema è importante 

sottolineare che questa forma di turismo non è a sé stante ma è un fenomeno che ritroviamo 

all’interno del turismo culturale. Il turista genealogico è interessato alla storia dei propri 

ascendenti e dei luoghi in cui essi abitavano e lavoravano, ma dimostra curiosità anche per 

la cultura, le diverse forme d’arte e artigianato locali, nonché per l’enogastronomia98. Questo 

tipo di turista, spesso, effettua ricerche genealogiche sui suoi avi, o le commissiona99, dal 

punto di vista storico è un turista preparato e con un buon livello di cultura e di istruzione. 

Successivamente verrà introdotto brevemente il tema della ricerca genealogica, cui seguirà 

un sotto paragrafo dedicato a spiegare che cos’è il turismo genealogico. 

1.5.1 Scienza e ricerca genealogica 

La genealogia100 viene definita come la scienza che si dedica a ricostruire i legami di 

parentela tra i membri di una o più famiglie e di accertarne origine e discendenza. Gli ambiti 

di applicazione della genealogia possono essere utili oltre che allo studio della storia, anche 

nel campo della giurisprudenza. Spesso si compiono studi genealogici anche per trovare 

eredi da coinvolgere nelle pratiche successorie. Nell’ambito medico è noto il ricorso 

all’albero genealogico della salute, per individuare patologie già presenti nel trascorso 

                                                           
97 Il turista, discendente di emigrati oltre oceano spesso non ha frequenti possibilità di tornare nella terra 
d’origine dei suoi antenati, e questo determina il carattere della eccezionalità della vacanza. 
98 È molto frequente l’interesse per i prodotti tipici, che rappresentano genuinità e qualità della vita. 
99 Spesso, se si tratta di turisti provenienti da Paesi diversi da quello d’origine, che si intende visitare, può non 
essere possibile compiere ricerche negli archivi e quindi le si commissiona a operatori del luogo di destinazione 
scelto. 
100 A questo proposito risulta molto utile la lettura del testo di Sarzi Amadè L., L’antenato nel cassetto. Manuale 
di scienza genealogica, Milano, Mimesis, 2015. 
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familiare del paziente. Si sono poi sviluppati studi di psico genealogia101. Da questa disciplina 

è stata poi elaborata la psico terapia transgenerazionale o genosociogramma102, la quale 

viene impiegata per curare pazienti affetti da gravi malattie, anche di tipo oncologico. 

Il primo passo per indagare la storia della propria famiglia è interrogare familiari più anziani 

come genitori e zii, nonni e bisnonni (per chi ha la fortuna di conoscerli). È importante 

interrogare separatamente i diversi familiari in modo da evitare reciproche influenze. Una 

volta acquisite queste informazioni si procede alla stesura dell’albero genealogico, il quale 

può essere diverso a seconda degli scopi che ci si prefigge con la ricerca103. Il passo 

successivo è attingere a documentazioni anagrafiche ufficiali, come registri dello stato civile 

e registri parrocchiali. Nel primo caso si possono trovare atti di nascita, matrimonio e morte, 

e stati di famiglia. Nel caso dei registri parrocchiali, si possono trovare atti di battesimo e 

matrimonio, ma anche elenchi relativi ai cresimati e lo Status Animarum104, molto 

interessante perché descriveva la composizione delle famiglie. I documenti utili alla ricerca 

sono conservati presso enti pubblici, come gli archivi statali, privati, come gli archivi familiari 

ed ecclesiastici come gli archivi diocesani o parrocchiali. Fino a pochi decenni fa, recarvisi di 

persona era l’unico modo per conoscere le proprie origini. Ora, grazie alla rivoluzione 

informatica degli ultimi vent’anni le possibilità si sono ampliate e la ricerca genealogica è 

                                                           
101 L’idea fondamentale di questa disciplina è che gli esseri umani non siano individui separati e isolati, ma 
collegati al vissuto della loro famiglia e dei loro avi. I traumi e le sofferenze subiti, aspettative e progetti di vita, 
sogni non realizzati superano le generazioni e si manifestano nei discendenti con ripetizioni (sindrome da 
anniversario) e psico somatizzazioni, dando luogo al verificarsi di eventi spiacevoli, quali malattie psichiche e 
fisiche e fallimenti nella vita privata. Ciò che viene tramandato e che dà luogo alle somatizzazioni è il non detto, 
cioè i fatti tenuti nascosti in quanto tragici o scandalosi (morti violente, fallimenti, incesti, nascite illegittime, 
tradimenti). Il corpo deve esprimere ciò che viene taciuto e lo fa attraverso la somatizzazione. Diventa quindi 
utile comprendere le ferite non superate e affrontarle. Acquisire consapevolezza permette di comprendere le 
dinamiche degli eventi e porta all’accettazione e al perdono. Un importante testo di riferimento per questo 
argomento è quello di Schützenberger A.A., La sindrome degli antenati. Psicoterapia transgenerazionale e i 
legami nascosti nell’albero genealogico, Roma, Di Renzo Editore, 2004 
102 Il genosociogramma è una rappresentazione dell’albero genealogico. A differenza di quest’ultimo però, il 
genosociogramma prende in considerazione i legami tra le persone, visibili e inconsci. Questo schema 
considera ad esempio le persone conviventi, i divorzi, i lutti, le aspettative infrante, le ingiustizie subite e 
compiute. Si può trovare un approfondimento su questo tema all’indirizzo 
http://www.universitadelsociale.org/appunti/psicogenealogia/genosociogramma.htm  
103 Ci possono essere alberi genealogici ascendenti o discendenti, nel primo caso l’obiettivo della ricerca è 
partire da un soggetto e andare a scoprire quali sono e furono i suoi antenati. Di solito si costruisce un albero 
per quarti. I quarti sono i nonni dell’individuo, che sono appunto quattro, e per ognuno di essi si ricercano i 
rispettivi nonni. La ricerca può svolgersi anche in senso patrilineare a partire dal soggetto o dai propri genitori 
e nonni, seguendo quindi la linea dei soli ascendenti maschi, che corrisponde quasi sempre alla linea di 
trasmissione del cognome. Nel caso di un albero genealogico discendente l’obiettivo è spesso trovare tutti i 
discendenti a partire da un antenato comune. Di solito questa tipologia di albero è utilizzata nella ricerca di 
eredi aventi diritto alla successione di una persona defunta. 
104 Lo Stato delle Anime era uno strumento adottato dai parroci molto utile perché descriveva la composizione 
delle famiglie ed era quindi uno strumento di controllo dell’aspetto demografico e della situazione economica 
delle parrocchie. 

http://www.universitadelsociale.org/appunti/psicogenealogia/genosociogramma.htm
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diventata uno dei più popolari hobbies online105.Le organizzazioni che si occupano di 

digitalizzare i database e renderli disponibili sono Family Search106, la più grande 

organizzazione genealogica del mondo, che offre servizi gratuiti, e Ancestry.com Inc.107 che 

invece svolge dei servizi a pagamento, a costi comunque molto contenuti. My Heritage108 è 

un social network che attinge informazioni da migliaia di database utilizzando un 

metamotore di ricerca109. Ci sono poi siti web specifici di diversi Paesi, che spesso attraverso 

accordi con FamilySearch ottengono il permesso di pubblicare il database relativo al proprio 

Paese e a loro volta raccolgono dati autonomamente, come Findmypast110, per la ricerca di 

antenati in Regno Unito. Per quanto riguarda la ricerca di origini italiane, è anche disponibile 

il Portale Antenati, promosso e gestito dalla Direzione Generale per gli Archivi111. Scopo del 

sito è permettere ricerche anagrafiche e genealogiche per ricostruire le storie di famiglia e 

la storia sociale. Sono disponibili oltre 57 milioni di immagini di documenti originari di 49 

archivi di stato. I servizi che alcuni siti offrono, non sono limitati alla consultazione di 

database di documenti. Molto spesso c’è la possibilità di costruire il proprio albero 

genealogico o scaricare il software apposito. Inoltre alcuni siti permettono all’utente di 

consultare e di fare ricerca all’interno di alberi genealogici di altri utenti112. Alcune agenzie 

inoltre sono in grado di analizzare il DNA e di realizzare una stima di etnicità. Grazie a questo 

è anche possibile farsi un’idea dei movimenti migratori dei propri ascendenti e dei gruppi 

etnici di appartenenza. 

1.5.2 Turismo delle radici 

Scopo di questo e dei prossimi paragrafi è considerare cosa si intende per turismo 

genealogico, come si caratterizzano le tipologie di turisti interessate, quali sono le cause che 

hanno dato il via a questa particolare forma di turismo e quali sono le principali motivazioni 

che hanno spinto molte persone a compiere viaggi e fruire di esperienze di turismo finalizzati 

alla riscoperta delle proprie origini. È opportuno chiarire che questa particolare forma di 

                                                           
105 Si veda il testo di Caputo E., Linee guida per lo sviluppo di progetti di turismo genealogico. Quando un 
emigrante diventa turista culturale, Udine, Società Filologica Friulana, 2016. 
106 https://familysearch.org/  
107 https://www.ancestry.com/  
108 https://www.myheritage.it/  
109 Nel 2014 Family Search ha stipulato degli accordi di collaborazione con Ancestry.com e MyHeritage per la 
condivisione di ingenti collezioni di dati. Moltissimi documenti sono stati resi disponibili anche in altri siti, 
rendendo spesso più semplice la consultazione e l’accesso ai dati.  
110 http://www.findmypast.co.uk/  
111 http://www.archivi.beniculturali.it/  
112 Un maggiore approfondimento sui siti per la ricerca genealogica verrà svolto nel secondo capitolo di questa 
tesi. 

https://familysearch.org/
https://www.ancestry.com/
https://www.myheritage.it/
http://www.findmypast.co.uk/
http://www.archivi.beniculturali.it/
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turismo viene chiamata in diversi modi: turismo genealogico, turismo di ritorno, turismo 

delle radici, turismo ancestrale, turismo delle origini. Sono sinonimi e indicano tutti lo stesso 

concetto. Il turismo genealogico può essere definito “il complesso delle attività e delle 

organizzazioni relative ai viaggi e soggiorni compiuti per ricercare l’origine, la discendenza 

e le tracce di famiglie e stirpi, e per indagare i possibili legami di parentela, di affinità e di 

attinenza fra il turista, e altre persone, cose e territori113”. 

Di turismo genealogico si parla facendo riferimento al viaggio e all’esperienza di soggiorno 

in particolare dei migranti e dei loro discendenti nella terra d’origine114. Per quanto riguarda 

l’Italia, è estremamente legato ai grossi flussi migratori che hanno interessato la penisola a 

partire dalla seconda metà del XIX secolo e che avevano inizialmente come metà le Americhe 

e poi dopo la seconda guerra mondiale gli Stati dell’Europa occidentale115. Anche 

attualmente sono in corso importanti fenomeni migratori dal Medio oriente e dal nord-Africa 

verso l’Europa a causa della mancanza di cibo di sicurezza (dovuta a condizioni di vita 

precarie in balia di carestie, emergenze sanitarie, guerre, terrorismo e regimi integralisti 

islamici)116. Dallo scoppio della crisi negli anni 2007/2008 si è assistito ad un flusso 

emigratorio dalla penisola a Paesi europei quali ad esempio Germania, Regno Unito, Belgio 

ma anche extra-europei come Stati Uniti, Canada, Australia117. Questo un domani potrà 

essere un segnale positivo per questa forma di turismo. 

1.5.3 Due tipologie di turismo di ritorno 

Il turismo delle radici può essere distinto in due tipologie. Una tipologia interessa 

principalmente emigrati in Paesi limitrofi, di prima generazione, i quali tornano 

annualmente nel paese d’origine per trascorrere le ferie con amici e parenti. La seconda 

tipologia è caratterizzata da emigrati oltre oceano, frequentemente di seconda e terza 

generazione, i quali sicuri di un certo benessere economico acquisito nella comunità che li 

ha accolti, decidono di intraprendere viaggi alla riscoperta delle loro origini. Nel primo caso 

l’emigrato è un turista stanziale, cioè limita l’esperienza di turismo a visite ad amici e parenti, 

                                                           
113Caputo E., op.cit., p.5 
114Lemmi E., Pinagli F., Ritorno alle origini, analisi di un fenomeno in forte sviluppo nel mercato turistico, p.18 

115 Per affrontare in modo più approfondito il vasto tema dell’emigrazione italiana si rimanda al terzo capitolo 
di questa trattazione. 
116 Si può trovare un approfondimento a questo tema all’indirizzo 
http://www.italianieuropei.it/italianieuropei-1-2014/item/3252-allorigine-delle-migrazioni-fattori-di-
espulsione-e-rotte-migratorie.html  
117Nel terzo capitolo verrà dedicato un paragrafo al tema della nuova emigrazione italiana, che ha coinvolto la 
Penisola dall’inizio della crisi economica a partire dal 2007. 

http://www.italianieuropei.it/italianieuropei-1-2014/item/3252-allorigine-delle-migrazioni-fattori-di-espulsione-e-rotte-migratorie.html
http://www.italianieuropei.it/italianieuropei-1-2014/item/3252-allorigine-delle-migrazioni-fattori-di-espulsione-e-rotte-migratorie.html
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con lo scopo di ritornare alle abitudini e allo stile di vita in parte sacrificato con 

l’emigrazione. Per questo tipo di emigrato il ritorno periodico alla propria terra natale 

rinforza l’idea che la condizione di emigrato sia temporanea. Rappresenta anche 

un’occasione di dare un significato alla propria emigrazione, mostrando i benefici dovuti al 

successo lavorativo ottenuto in un Paese con più opportunità e prospettive rispetto a quello 

che si è dovuto o voluto lasciare. Un concetto importante è l’attaccamento ai luoghi, in 

particolare quelli della propria infanzia, o quelli dove si sono vissute esperienze particolari. 

I luoghi vengono percepiti dagli individui come ambienti dove trovare protezione. Il luogo o 

i luoghi che hanno caratterizzato l’infanzia, la giovinezza trasmettono affetto e serenità e 

sono anche punti di orientamento spaziale. Le persone che vivono lontano dalla propria terra 

natale periodicamente ritornano come per realizzare un ristoro psichico. Sempre più 

l’avanzata tecnologia contemporanea consente diversi modi d’interagire con parenti e amici 

lontani per preservare i legami e attenuare il senso di nostalgia118. 

Nel secondo caso si tratta dell’emigrato d’oltre oceano e dei suoi discendenti che compiono 

un vero e proprio viaggio di riscoperta delle origini. A differenza della prima tipologia, in 

questo caso di solito il viaggio non viene compiuto con cadenza annuale119. In genere a 

intraprendere questo viaggio sono per lo più figli e nipoti di emigrati. Essi spesso non hanno 

esperienza diretta ma hanno sentito parlare del Paese d’origine attraverso i racconti dei 

propri genitori o dei propri nonni, che spesso contribuiscono a stimolare la curiosità di 

esperire paesaggi e atmosfere, provare emozioni per i luoghi, i sapori e gli odori della terra 

da cui erano partiti i propri antenati120.  

1.5.4 Motivazioni 

Diverse possono essere le motivazioni alla base di un viaggio di questo tipo, spesso in 

relazione alla diversità tra le due tipologie di turista analizzate nel precedente paragrafo. Nel 

caso si tratti di un emigrato in Paesi confinanti o comunque vicini a quello di origine, il 

viaggio, frequentemente a cadenza annuale sarà motivato da sentimenti di nostalgia verso la 

terra natale e verso amici e parenti. In questo caso questo tipo di turista percepisce ancora 

la sua emigrazione come un distacco traumatico, nonostante i benefici ottenuti grazie a essa. 

                                                           
118 Gallino Giani T., op. cit., pp.4-7: L’autrice introduce i concetti di attaccamento ai luoghi e alle persone, che 
giocano un ruolo indubbiamente rilevante nel turista di ritorno della prima tipologia, ovvero l’emigrato di 
prima generazione, in Paesi limitrofi.  
119 Solitamente il viaggio transoceanico ha un costo non indifferente per cui gli oriundi d’oltreoceano compiono 
viaggi nella terra d’origine con cadenza pluriennale. 
120 Amoretti G., Varani N., op.cit., pp.59-60. 
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Per il profilo della prima tipologia, questa è la motivazione più importante. Inoltre, legato a 

questo motivo c’è anche il desiderio di riprendere le abitudini linguistiche e alimentari, di 

tornare a frequentare “luoghi del cuore121” dove si è trascorsa la vita prima dell’emigrazione. 

A differenza di quanto detto per la prima tipologia di turista, per il quale la motivazione 

principale è la nostalgia, il turista della seconda tipologia intraprende il viaggio perché 

stimolato da diverse motivazioni. In generale il potenziale turista è sempre più alla ricerca 

di un’esperienza tagliata su misura per lui, che possibilmente si discosti dal turismo di massa. 

Il potenziale turista cerca un’esperienza di viaggio alternativa. In questo caso si tratta del 

turista d’oltreoceano, frequentemente discendente di emigrati. Egli non ha conosciuto 

direttamente la terra d’origine ma ha per lo più immaginato quella realtà attraverso i 

racconti e le storie di genitori e nonni. Sentire raccontare della terra d’origine ha instillato 

nell’emigrato di seconda o successiva generazione la curiosità di vedere con i propri occhi, 

di assaporare e di provare emozioni per ciò di cui ha sentito parlare. Il turista di ritorno vuole 

inoltre preservare un legame speciale con la terra che ha dato i natali ai suoi antenati. 

Un altro interesse è quello di tramandare le informazioni acquisite sulla propria terra 

d’origine alle generazioni più giovani, grazie alla sperimentazione della quotidianità e al 

contatto con usi e costumi locali122.Il desiderio di ritrovare le proprie radici è un fenomeno 

di vasta portata nel mondo occidentale ed è da ricondurre alla dissoluzione della coesione 

generazionale e alla progressiva perdita delle narrazioni capaci di contestualizzare 

l’individuo all’interno di una storia collettiva123. Un possibile rimedio viene rappresentato 

dal tentativo di indagare la propria storia di famiglia tramite la costruzione del proprio 

albero genealogico e la ricerca dei luoghi grazie alle ricerche d’archivio124. 

La ricerca delle proprie origini può quindi essere motivata anche dal bisogno di dare delle 

risposte a domande di tipo esistenziale e identitario. Un emigrato di seconda o successiva 

generazione, che magari non ha avuto nessun contatto diretto con il suo antenato emigrato 

                                                           
121 Con questa espressione si intendono quegli ambienti per i quali le persone hanno sviluppato uno speciale 
attaccamento. Il Fondo Ambiente Italiano ha istituito “i luoghi del Cuore”, un progetto che ha l’intenzione di 
tutelare luoghi dimenticati o in stato di abbandono, ma che hanno un valore affettivo per molte persone. Il sito 
è http://iluoghidelcuore.it/  
122 Lemmi E., Pinagli F., Ritorno alle origini, analisi di un fenomeno in forte sviluppo nel mercato turistico, p.24. 
123 Caputo E., op.cit., p.5. 

124 Caputo denuncia la “tendenza a compensare il rarefarsi della storia come patrimonio condiviso con percorsi 
di ricerca a livello individuale che mirano a mettere ordine nel passato e a sostituire una narrazione collettiva 
venuta a mancare.” L’autore ritiene che spetti alle istituzioni pubbliche il compito di ricondurre questi 
patrimoni di storie individuali all’interno del patrimonio della collettività. Si rimanda per questo tema al testo 
di Massey D., Jess P. (a cura di), Luoghi, culture e globalizzazione, Torino, Utet, 2001. 

http://iluoghidelcuore.it/
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di prima generazione, probabilmente ha l’interesse di capire e andare a fondo nella storia 

della sua famiglia, conoscere il luogo dove affondano le sue radici. Questo stimolo spinge le 

persone ad informarsi sulla storia della propria famiglia, sfruttando le possibilità di ricerca, 

cresciute esponenzialmente con l’avvio della digitalizzazione di moltissimi documenti 

d’archivio e possibilità di svolgere virtualmente le ricerche in appositi siti dedicati a questo 

settore. L’informatizzazione e la possibilità di reperire documenti nel Web è un’agevolazione 

soprattutto per gli emigrati che non hanno possibilità di recarsi di persona presso gli archivi 

del Paese d’origine. Inoltre la ricerca può essere anche un hobby spesso affiancata dalla 

passione per la storia, che quindi non si limita alla ricerca di informazioni sulla propria 

famiglia ma anche sulla storia dei luoghi d’origine e delle popolazioni. Ritornare alla propria 

terra d’origine può essere anche un motivo per conoscere la cucina locale, i piatti tipici e i 

sapori che hanno caratterizzato la vita dei propri antenati. 

1.6 Questionario 

Alla fine di questo capitolo mi sembra utile analizzare e commentare una ricerca da me 

elaborata proprio per esporne i risultati in questa sede. Questa aveva lo scopo di capire quale 

fosse il livello di interesse e di conoscenza verso la propria storia familiare, delle persone. 

Per questa ricerca ho usato il software di moduli Google Form125. Il programma permette di 

creare il questionario e genera un URL relativo alla pagina da compilare da parte degli 

informatori. Inoltre il software aggiorna grafici e statistiche contemporaneamente all’arrivo 

delle risposte. Ho utilizzato anche un foglio Excel per valutare alcune risposte che i grafici di 

Google Form non mostravano. Il questionario si compone di 15 domande, di cui 10 

obbligatorie e 5 facoltative. Le prime 5 domande indagano il sesso, l’età, l’origine italiana o 

di un Paese straniero (ed eventualmente, quale) e nel caso di origine italiana, la regione o le 

regioni di provenienza della propria famiglia. La seconda parte del questionario inizia con la 

domanda “Quanto ti ritieni legato/a al luogo dove sei cresciuto/a?”. La domanda successiva 

invece chiede di dare un valore al proprio grado di interesse verso la propria storia familiare. 

Per permettere la risposta a queste due domande ho utilizzato una scala Likert126. Si può 

quindi dare un valore da 1 a 4, dove 1 significa “per niente” e 4 al contrario “molto”. Il quesito 

                                                           
125 https://www.google.it/intl/it/forms/about/  
126 La scala Likert è un sistema di risposta a un quesito basato appunto su una scala di punteggio, di solito 
crescente attraverso la quale è possibile stabilire il proprio grado di accordo o disaccordo con un’affermazione 
o un quesito. È molto frequente nei questionari e il numero di opzioni può essere variabile ma necessariamente 
maggiore di due. Un approfondimento su questo tema si può trovare in 
http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-
di-atteggiamento-la-scala-likert/  

https://www.google.it/intl/it/forms/about/
http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-di-atteggiamento-la-scala-likert/
http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-di-atteggiamento-la-scala-likert/
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successivo chiede di motivare il valore dato alla domanda precedente, per capire le ragioni 

principali del poco o molto interessamento verso il passato della propria famiglia. La 

domanda seguente chiede quali sono le categorie di parenti dai quali si è ricevuta buona 

parte delle informazioni relative alla propria storia familiare (bisnonni, nonni, genitori, zii, 

cugini e/o fratelli più anziani) e permette di selezionare più caselle. 

Per rilevare un minimo di interesse anche semplicemente di mettere su carta conoscenze 

relative alla propria famiglia ho formulato la domanda “Hai mai fatto un albero genealogico 

della tua famiglia utilizzando le informazioni di cui sei a conoscenza?” e nel caso di risposta 

positiva ho aggiunto la possibilità di indicare le fonti maggiormente utilizzate (racconti di 

parenti, archivi online e cartacei, statali ed ecclesiastici). Ho aggiunto l’opzione “altro” per 

lasciare la possibilità di aggiungere altre fonti come documentazione familiare, fotografie 

ecc. Collegata a questa domanda ho inserito un quesito volto a capire a quali generazioni le 

persone sono in grado di risalire, mediante le conoscenze e i ricordi in loro possesso. 

Ho aggiunto un quesito legato anche al tema delle migrazioni, per capire quanto le persone 

ritengano utile e importante la conservazione e la trasmissione della memoria del proprio 

vissuto (eventualmente in un Paese diverso da quello di residenza) alle generazioni più 

giovani. Anche in questo caso ho utilizzato una scala Likert da 1 a 4. Scegliendo il valore 1 si 

ritiene per nulla importante la conservazione e la trasmissione della memoria, scegliendo il 

valore 4 sta a significare che l’oggetto del quesito è ritenuto molto importante. Le ultime due 

domande non sono obbligatorie, ma rivolte solo alle persone che vivono in un posto diverso 

da quello di origine della propria famiglia: “Se la tua famiglia proviene da un luogo diverso 

da quello in cui sei cresciuto o risiedi, hai mai visitato i luoghi d'origine dei tuoi antenati?”. 

L’ultimo quesito dipende dalla risposta data al precedente: “Se alla precedente domanda hai 

risposto negativamente, ti piacerebbe visitare i luoghi d'origine dei tuoi antenati?”. 

Inizialmente ho distribuito i questionari ai miei conoscenti chiedendo ad ognuno di 

compilare e diffondere il modulo. Poi ho inserito il modulo all’interno di gruppi facebook, 

principalmente nell’ambito universitario ma non solo, anche in gruppi che ruotano intorno 

al tema del turismo. Al momento della chiusura del questionario risultavano 550 risposte. 

Sul totale degli informatori, il 77,6% è costituito da femmine e il 22,4% da maschi. Non l’ho 

trovato strano perché anche in passato mi è capitato di vedere questa disparità nei 

questionari. La fascia d’età più rappresentata è quella tra i 18 e i 29 anni (72,5%) perché è 

quella più rappresentata nei social network e nella lista di contatti che ho avuto modo di 

raggiungere. La seconda fascia d’età è quella dai 40 ai 55 anni (12,2%). Penso che questo sia 
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dovuto in parte all’interesse e la curiosità verso questo tema, e in parte al fatto che è la fascia 

d’età che tra quelle proposte comprende più anni. C’è poi la fascia dai 30 ai 39 anni che 

rappresenta l’8% dei rispondenti. Le due fasce meno rappresentate sono quella degli under 

18 (4,9%)e degli over 55 (2,4%). Il 96,5% è rappresentato da persone di origine italiana 

mentre il restante 3,8% ha origine straniera. Di quest’ultimo dato alcuni sono per metà 

italiani e per metà di un altro Paese. In caso di provenienza italiana, la maggior parte ha 

indicato di avere origini venete (42,2%). Gli informatori provenienti da Campania e Sicilia 

costituiscono l’11%. Poi c’è la Puglia con il 9,8% delle selezioni. Altre regioni rappresentate 

sono la Calabria (6,4%) e la Lombardia (5,9%). Le restanti regioni si collocano tra lo 0,4% 

del Molise e il 4% del Lazio. 

Questa prima parte è servita a definire il profilo degli informanti. La seconda parte si apre 

con il quesito relativo al legame con il luogo in cui si è cresciuti. Il 3,1% scegliendo il valore 

1 dichiara di non essere affatto legato, il 12,9% poco, mentre si sale al 34,5% per quelli che 

dichiarano di essere abbastanza legati e addirittura al 49,5% di essere molto attaccati. È un 

dato di cui non ci si deve meravigliare perché com’è stato spiegato nel terzo paragrafo di 

questo capitolo, l’ambiente di crescita è necessario alla creazione dell’identità di luogo ed è 

quindi molto probabile che diventi oggetto di attaccamento. Alla domanda relativa 

all’interesse verso la propria storia familiare soltanto l’1% ha selezionato il valore 1 (per 

niente), il 10,4% ha rivelato poco interesse, mentre il 32,9% si dichiara abbastanza 

interessato e addirittura il 54,9% molto interessato. 
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Per capire meglio questi dati è utile riportare le principali motivazioni raccolte. Le principali 

motivazioni che hanno dato coloro che hanno dichiarato nullo o poco interesse verso la 

propria storia familiare sono il poco interesse verso questo ambito e rapporti poco felici con 

la propria famiglia e con il proprio passato. In molti casi le risposte erano simili a queste: “il 

passato è passato, perché ricordarlo?”, “penso al presente e al futuro e ho totalmente 

trascurato il passato”. Molti invece non hanno mai preso in considerazione l’idea di 

approfondire la conoscenza sulla propria famiglia ma si accontentano di saltuari ed episodici 

racconti di parenti ma senza richiederli. Altre risposte hanno rivelato la presunzione che la 

propria storia di famiglia non possa avere niente di interessante da raccontare. Molto più 

diversificate e meglio argomentate le risposte di chi invece dichiara di essere abbastanza o 

molto interessato a conoscere la storia della propria famiglia. La motivazione principale per 

questo interesse è la consapevolezza che si tratta delle proprie radici. Molti hanno scritto che 

conoscere il passato è alla base del proprio presente e futuro ed è molto importante per la 

costruzione della propria identità. In quantità minore coloro che hanno risposto che il loro 

interesse è legato all’amore per la storia, per la cultura e per le tradizioni. Infine diversi 

hanno dichiarato che la storia della propria famiglia li incuriosisce. 

 

La domanda successiva chiede quali sono le categorie di parenti da cui si sono ricevute le 

principali informazioni sulla propria famiglia, c’era la possibilità di selezionare più caselle. 

Al primo posto sono stati selezionati i genitori (dal 77,3% degli informatori). I nonni sono 

stati selezionati dal 67,3% e al terzo posto gli zii (24,9%). Un dato molto curioso è che il 5,5% 

abbia dichiarato di aver acquisito le informazioni direttamente dai propri bisnonni, una 
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percentuale addirittura superiore a quella relativa a fratelli e cugini più anziani (5,3%). 

L’albero genealogico: quante persone ne hanno realizzato uno della propria famiglia? Solo il 

36,9%. A questo punto è interessante capire gli strumenti utilizzati per compilare un albero 

genealogico.

 

Questa domanda prevede la possibilità di selezionare più opzioni. Lo strumento più scelto 

(selezionato dall’87,1%) sono stati i racconti dei parenti più anziani che molto spesso hanno 

trasmesso il sapere relativo alla famiglia. Al secondo posto ci sono gli archivi statali, scelti 

dal 15,8%, seguiti dai portali online di banche dati genealogiche utilizzati dal 12,4%. Si trova 

poi un 9,1% che ha attinto a fonti di tipo ecclesiastico, quali archivi diocesani o parrocchiali. 

L’opzione “altro” è stata selezionata dallo 0,9%. Grazie al foglio Excel generato dal software, 

si può scoprire quali altri strumenti sono stati utilizzati nella stesura dell’albero genealogico: 

documentazione di famiglia e atti presso la procura della Repubblica. Ho inserito questo dato 

per completezza pur sapendo però che non ha rilevanza dato l’esiguo numero di persone che 

hanno selezionato quest’opzione. A questo punto è interessante capire a quale generazione 

sono risaliti coloro che hanno ricostruito il proprio albero genealogico. Il 52% fino ai 

bisnonni, il 32,7% è andato più indietro, il 12,4% fino ai nonni e il 2,9% dei casi soltanto fino 

ai genitori. Con la successiva domanda ho voluto testare la sensibilità degli informatori 

rispetto al ritenere importanti e utili la conservazione e la trasmissione della memoria, 

utilizzando la scala Likert da 1(poco) a 4(molto). Solo pochi hanno selezionato i valori 1 

(1,1%) e 2 (6%). Il 26,2% ritiene abbastanza utile e importante tramandare la memoria alle 

generazioni successive della stessa famiglia e il 66,7% lo ritiene molto importante. L’ultima 
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domanda è rivolta a coloro che sono cresciuti in luoghi diversi dalla terra d’origine dei propri 

antenati, chiedendo loro se hanno mai visitato quest’ultima. Il 41,5% ha risposto 

negativamente. Di questa percentuale all’83,7% piacerebbe visitare i luoghi d’origine dei 

propri ascendenti, contro un 16,3% che non è interessato. 

 

A fronte dei risultati di questo sondaggio penso di poter concludere che in Italia sembra 

esserci molto attaccamento alle radici e ai luoghi dimostrato nelle domande relative a questi 

argomenti, e nella successiva richiesta di motivare la risposta. Questo senz’altro è un buon 

segno per l’eventuale promozione di attività di turismo genealogico anche come turismo 

domestico e non solo come turismo proveniente dai Paesi meta di emigrazione. Importante 

anche la fetta di persone che sono riuscite ad andare oltre i loro bisnonni nella ricerca 

genealogica. Questo conferma la capacità di questo ambito di suscitare molto interesse e 

curiosità e il coinvolgimento delle persone nel voler saperne di più su coloro che li hanno 

preceduti. Credo che la ricerca genealogica per certi aspetti possa manifestare in parte la 

gratitudine verso persone che magari non si ha avuto la possibilità di conoscere ma grazie 

alle quali si sta vivendo in un certo modo, in un determinato luogo, ci si può permettere un 

determinato tenore di vita ecc. Conoscere il proprio passato può quindi dare delle risposte 

sulle dinamiche del proprio presente. Molto rilevante a questo proposito anche la grande 

percentuale di coloro che non vivono nella terra d’origine dei propri antenati ma ai quali 

piacerebbe visitarla e conoscerla. In questo caso credo che giochi un certo ruolo un senso di 

appartenenza seppure molto debole ma presente, verso luoghi che hanno avuto a che fare 

con i propri antenati, e questo provoca il desiderio di conoscerli e di emozionarsi a contatto 

con essi. 
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2.MIGRAZIONI E TURISMO 

Questo secondo capitolo verrà dedicato ai flussi di turismo di ritorno a livello 

internazionale127. Nella prima parte sarà presente una breve sintesi della storia delle 

migrazioni internazionali. Ci si concentrerà in particolare sulle migrazioni di Ottocento e 

Novecento, in particolare quelle verso le Americhe e quelle dall’Europa e dall’Asia. Alcuni 

scelsero di emigrare mentre altri furono costretti da condizioni di vita intollerabili, vi furono 

emigrazioni definitive e altre temporanee. Le migrazioni inoltre, non sono soltanto 

un’eredità del passato ma nel mondo sono un argomento molto attuale e sono determinate 

da varie cause128. E molte dinamiche forse vissute dai nostri antenati emigranti hanno 

qualcosa in comune con le migrazioni di oggi. Lo studio dei fenomeni migratori è 

particolarmente interessante per individuare quali potrebbero essere i target di domanda 

interessati a compiere esperienze di turismo delle radici e recarsi durante le ferie nei luoghi 

d’origine dei propri antenati, che spesso coincidono con i luoghi legati alla propria cultura di 

appartenenza. Nell’ultima parte del capitolo verranno presi in considerazione due casi 

studio di particolare successo, interamente dedicati al turismo di ritorno dei discendenti 

degli emigrati: “the Gathering Ireland 2013129”, una serie di eventi dedicati alla promozione 

della cultura e dell’identità irlandese nel mondo e l’iniziativa “Homecoming Scotland 

2014130”, legata alla comunicazione della cultura scozzese e al legame tra la Scozia e la sua 

diaspora nel mondo. 

2.1 Breve sguardo sulle migrazioni internazionali 

In questo paragrafo verrà sintetizzata la storia di alcune migrazioni internazionali131 che 

hanno avuto una rilevanza notevole nella formazione e trasformazione dei diversi popoli. 

Verrà dato maggior risalto alle migrazioni dell’Ottocento e del Novecento, mentre quelle 

relative ai periodi precedenti saranno citate ma non verranno approfondite. Le principali 

cause dei flussi migratori sono state ricondotte al modello push-pull132. Secondo questa 

                                                           
127 Qui non verrà trattato il caso dell’Italia perché sarà oggetto del terzo capitolo. 
128 Si consiglia la lettura del testo di Corti P., Storia delle migrazioni internazionali, Bari, Editori Laterza, 2010. 
129 http://www.discoverireland.ie/The-Gathering-Ireland  
130 http://www.scotland.org/whats-on/year-of-natural-scotland/year-of-homecoming-2014  
131 Si vedano per l’approfondimento di questo tema i testi di Zozzini G., Migrazioni internazionali di ieri e di 
oggi- una storia comparata, Milano, Mondadori, 2005, Melotti U., Migrazioni internazionali. Globalizzazione e 
culture politiche, Milano, Mondadori, 2004. 
132 Il modello push-pull considera un insieme di fattori determinanti nella scelta di emigrare. I fattori push 
determinano la spinta a lasciare il proprio Paese. I fattori pull sono invece incentivi che attraggono verso un 
altro Paese. Una descrizione più approfondita si trova in 
https://sociologia.tesionline.it/sociologia/articolo.jsp?id=2594  

http://www.discoverireland.ie/The-Gathering-Ireland
http://www.scotland.org/whats-on/year-of-natural-scotland/year-of-homecoming-2014
https://sociologia.tesionline.it/sociologia/articolo.jsp?id=2594


41 
 

interpretazione esisterebbero fattori di spinta (push) ed espulsione da determinati ambienti, 

quali la fame, la mancanza di acqua, la situazione geopolitica instabile, le guerre e fattori di 

attrazione (pull) verso altri ambienti, quali la situazione economica e politica favorevole a 

una vita più dignitosa, maggiori diritti, libertà religiosa. Un primo tipo di emigrazione è stata 

letta come un’espulsione di massa, determinata dai fattori push. Ma esiste anche un altro tipo 

di emigrazione, che viene letta come una scelta e cui contribuiscono molto anche i fattori 

pull. Chi emigra per scelta solitamente parte mosso dal desiderio di migliorare la propria 

condizione, di soddisfare determinate aspettative. Alcuni fattori rilevanti nella scelta di 

muoversi dal proprio Paese possono essere le migliori condizioni salariali nel Paese verso il 

quale si vuole emigrare, ma anche la libertà politica, la democrazia, i diritti sociali. In 

particolar modo tra l’Ottocento e il Novecento l’attività politica133 ebbe un ruolo molto 

importante nell’appoggiare o screditare le migrazioni. In Italia durante il periodo fascista134 

venivano incentivati gli spostamenti interni al Paese verso le zone di bonifica della Penisola 

ed esterni verso le colonie africane, mentre veniva fortemente disincentivata e denigrata 

l’emigrazione verso l’estero a scopo di fuga o di ricerca di prospettive migliori135. Nei 

prossimi sotto paragrafi si vedranno le migrazioni principali verso le Americhe e i flussi 

migratori dall’Asia e dall’Europa. 

2.1.1 Le migrazioni del primo ‘800 verso le Americhe 

Alla fine del Settecento, tra le due grandi Rivoluzioni, americana e francese, aumentò il flusso 

migratorio per motivi politici, mentre fino a quel momento il motivo principale delle 

migrazioni era costituito dalle persecuzioni religiose. Questo fattore perse importanza grazie 

alla progressiva apertura degli Stati alla tolleranza religiosa136. Per quanto riguarda la 

Germania, già prima della Rivoluzione americana i suoi cittadini costituivano già il 10% degli 

abitanti delle colonie americane. Nel periodo successivo 60.000 coloni britannici si 

spostarono nelle ex colonie francesi del Nord America, oggi appartenenti al Canada, quali 

Québec e Ontario. Successivamente le colonie britanniche e gli Stati Uniti attirarono flussi 

dalla Gran Bretagna, e queste migrazioni vennero sostenute dal governo britannico per 

                                                           
133 Si veda un approfondimento sulla politica internazionale e delle migrazioni 
http://www.massimoghirelli.net/politica.migrazioni.storia.htm  
134 Di seguito si rimanda a un articolo interessante sull’emigrazione italiana durante il fascismo 
http://www.italianinelmondo.ws/storia-emigrazione-italiana/113-emigrazione-italiana-durante-il-
fascismo.html  
135 Per maggiori approfondimenti sul tema delle migrazioni internazionali si rimanda al testo di Colucci M, 
Sanfilippo M. Le migrazioni. Un’introduzione storica, Roma, Carocci, 2015. 
136 Ciononostante nella Francia rivoluzionaria questa tolleranza religiosa non era riferita ai cattolici, laici o 
religiosi, che vennero perseguitati e costretti in molti casi a fuggire dal Paese. 

http://www.massimoghirelli.net/politica.migrazioni.storia.htm
http://www.italianinelmondo.ws/storia-emigrazione-italiana/113-emigrazione-italiana-durante-il-fascismo.html
http://www.italianinelmondo.ws/storia-emigrazione-italiana/113-emigrazione-italiana-durante-il-fascismo.html
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favorire il popolamento delle colonie137. Per molto tempo il gruppo europeo più presente in 

America fu quello irlandese, il primo censimento statunitense evidenziò che gli immigrati di 

origine irlandese costituivano tra il 12% e il 22% degli appartenenti al gruppo europeo138. 

Nello stesso periodo aumentò la popolazione di lingua francese, a causa dell’incremento 

demografico e dei flussi di persone in fuga dalla Francia rivoluzionaria139, oltre 200.000, e a 

causa della fuga da Haiti durante la Rivoluzione del 1791140. Le Americhe quindi 

rappresentavano in quel periodo la meta principale degli oppositori politici, soprattutto 

francesi. Con l’avvento dell’epoca napoleonica, a cavallo tra i due secoli, molti flussi migratori 

furono determinati dall’arruolamento nelle truppe francesi di soldati provenienti da diversi 

Paesi, accomunati dalla spinta a combattere l’impero austroungarico. L’arruolamento di 

moltissime persone determinò la trasformazione dei flussi migratori in e dall’Europa. Un 

altro fattore che contribuì ad incentivare le migrazioni fu la diserzione di molti soldati, 

costretti a fuggire dalle repressioni messe in atto contro di loro. La guerra, infine, contribuì 

allo sconvolgimento dei sistemi lavorativi ed economici europei, con gravi danni ad esempio 

per i porti commerciali. Va ricordato che verso metà Ottocento lo sviluppo dei sistemi di 

trasporto ferroviario141 e transoceanico142 permise a grandi masse di persone di spostarsi 

agevolmente e addirittura tornare nei luoghi di partenza, spesso per cambiare meta 

d’emigrazione. In questa fase molti marinai tedeschi, olandesi e scandinavi si spostarono a 

cercare lavoro in America, Caraibi e Brasile. I flussi si spostarono progressivamente verso il 

Sud America, in particolare, nella regione del Rio de la Plata che attraeva emigranti dal Nord-

Ovest italiano, dalla Spagna e dall’Irlanda. I nuovi immigrati popolarono gli Stati di recente 

costituzione, quali gli imperi brasiliano e messicano, Argentina, Uruguay e Venezuela, e 

poiché la schiavitù veniva progressivamente abbandonata sia nel Sudamerica ispanico che 

in quello portoghese, sostituirono il lavoro degli schiavi neri143. 

                                                           
137Si propone una descrizione dell’epoca coloniale degli Stati Uniti al seguente indirizzo 
http://www.storiologia.it/universale/usa/cap110a.htm  
138Un riassunto della storia dell’emigrazione irlandese in America si trova in 
http://guide.supereva.it/irlanda/interventi/2000/10/14690.shtml  
139 Per approfondire i temi legati alla Rivoluzione Francese si consiglia il testo di Williams H. Rivoluzione 
francese, Torino, SEI, 1995. 
140 Si consiglia la consultazione del riassunto della storia di Haiti al seguente indirizzo 
http://www.alexanderlanger.org/it/751/3071  
141 Riguardo allo sviluppo del sistema di trasporto ferroviario si rimanda ai testi di Altara E., Nascita e 
sviluppo delle ferrovie, Cortona, Calosci, 2012 e di Tanel F., Treni: dalle locomotive a vapore all’alta velocità, 
Vercelli, White Star, 2007. 
142Si trova un approfondimento sull’evoluzione navale al seguente indirizzo 
http://www.raffaelestaiano.com/levoluzione_navale.html  
143 Colucci M, Sanfilippo M., op.cit., pp.27-34 

http://www.storiologia.it/universale/usa/cap110a.htm
http://guide.supereva.it/irlanda/interventi/2000/10/14690.shtml
http://www.alexanderlanger.org/it/751/3071
http://www.raffaelestaiano.com/levoluzione_navale.html
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2.1.2 Le migrazioni dall’Asia 

In Asia la storia degli spostamenti e delle diaspore è molto antica. La storia di questo 

continente è costellata dalle migrazioni, come le espansioni indoeuropee144, la continua 

immissione di popolazioni nomadi in Medio Oriente, la diaspora ebraica dall’Egitto e l’esilio 

babilonese, i movimenti dei mongoli, le espansioni degli arabi intorno al Mediterraneo e fino 

all’India, le conquiste dei turchi in Europa. Nel caso della Siberia145, il popolamento cominciò 

a partire dal Cinquecento da parte di milioni di persone originarie dalle regioni centro-

orientali dell’Europa. Grazie all’innovazione del trasporto ferroviario le migrazioni 

aumentarono dalla fine dell’Ottocento al 1915, quando circa 10 milioni di persone si 

spostarono verso la Siberia, l’area caucasica e l’Asia centrale. La maggior parte delle 

migrazioni in Siberia erano forzate. Dal Settecento la regione era luogo di confino per gli 

oppositori politici, prigionieri di guerra, e criminali nonché dimora dei soldati destinati al 

controllo delle frontiere russe. Nel corso del XIX secolo giapponesi e coreani 

rappresentarono una buona parte degli emigranti asiatici. In questo periodo 6 milioni di 

giapponesi migrarono verso la Cina e in altre zone dell’Asia, ma anche verso le Hawaii e il 

Sudamerica, Perù e Brasile in particolare. I coreani si spostarono verso Giappone, Hawaii, 

Australia e gli Stati Uniti. 

Nello stesso periodo molti emigrarono dal subcontinente indiano verso l’Asia centro 

meridionale, la Birmania (attuale Myanmar), la Malesia, la Guyana britannica e le isole 

caraibiche. In quest’ultima area si stima che prima della fine della Grande Guerra si fosse 

trasferito mezzo milione di indiani. L’emigrazione verso Canada e Stati Uniti iniziò a fine 

Ottocento con i sikh146.  

Un altro gruppo consistente di migranti fu quello cinese. I cinesi si spostarono 

frequentemente verso le isole vicine alle proprie coste, garantendosi così delle basi di 

popolamento nei territori circostanti, un esempio è il caso delle Filippine. Infatti, agli inizi 

del XVII secolo almeno 8.000 cinesi popolavano Manila, che allora era soggetta al dominio 

coloniale spagnolo. Questo provocò la reazione dei dominatori che tentarono di adottare 

misure per evitare l’immigrazione da parte di popolazioni non europee, ma ciò non ebbe 

successo. Complice l’elevata crescita demografica della popolazione, stimata in 400 milioni 

                                                           
144 Sulle migrazioni europee si consiglia il testo di Bocchi G., Ceruti M. (a cura di) Le radici prime dell’Europa: gli 
intrecci genetici, linguistici, storici, Milano, Mondadori, 2001. 
145 Al seguente indirizzo è possibile trovare una descrizione della storia e del territorio della Siberia 
http://www.inftub.com/generale/La-Siberia-POPOLAMENTO-CLIMA-T53942.php  
146 Si rimanda al testo di Denti D., Ferrari M., Perocco F., I Sikh. Storia e immigrazione, Milano, Angeli, 2005. 

http://www.inftub.com/generale/La-Siberia-POPOLAMENTO-CLIMA-T53942.php
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agli inizi del XIX secolo, la mobilità cinese fu incentivata dall’eccessiva densità degli abitanti 

rispetto alla superficie coltivabile e alla grande dinamicità di questa vasta popolazione 

multietnica. Nello stesso secolo un’altra causa dell’espatrio cinese fu la crisi economica e 

politica dell’Impero, che ebbe come conseguenza flussi migratori verso le Americhe147, 

l’Australia, l’Africa e l’Europa, dove nelle grandi città iniziarono a svilupparsi piccole 

comunità di cinesi148. I gruppi di cinesi e indiani costituirono in questo secolo la manodopera 

itinerante nei Caraibi, nel Sud-est asiatico, in Sudafrica, in sostituzione dei flussi di schiavi 

neri. Questi migranti asiatici venivano chiamati coolies149, termine derivato dalla lingua hindi 

che fu esteso a coloro che si pagavano il viaggio lavorando in condizioni di semi schiavitù. I 

coolies lavoravano in diversi ambiti: miniere, piantagioni, ferrovie, raccolta di prodotti 

agricoli. Gli emigranti cinesi furono spesso oggetto di sfruttamento da parte degli europei o 

dei coloni delle aree dove emigravano, e furono vittime di un forte razzismo, a causa del quale 

erano ritenuti inferiori agli occidentali e di poco superiori ai lavoratori di origine africana. 

Un'altra componente che fomentava l’odio verso di loro era la considerazione che tendessero 

a ribellarsi ai padroni e il loro legame con il crimine. Molte organizzazioni criminali furono 

esportate all’estero e in molte città si crearono “piccole Cine” impenetrabili alle autorità 

locali e quindi difficilmente controllabili, ciò accresceva quindi i sospetti e la diffidenza delle 

popolazioni locali verso i cinesi150. Questa avversione all’immigrazione cinese venne in molti 

casi espressa da atti ufficiali emanati dai governi interessati. Tra gli anni ‘60 e gli anni ‘80 

dell’Ottocento negli Stati Uniti vennero promulgate delle leggi quali l’Anti-Coolie Act e il 

Chinese Exclusion Act151 volti a fermare l’immigrazione cinese nel territorio americano. 

2.1.3 Le migrazioni dall’Europa 

Per quanto riguarda la situazione europea, in questo paragrafo verranno inizialmente 

sintetizzati gli spostamenti riguardanti l’Europa centro-orientale e in secondo luogo verrà 

brevemente descritta l’emigrazione di massa che ha coinvolto il continente152. Sin dal 

                                                           
147 Si rimanda all’articolo sul ritorno alle radici dei sinoamericani di Maruyama N., “Roots Tourism of Chinese 
Americans”, Ethnology (2010): 23-45, 10.2307/41410878 

148 Al seguente indirizzo si trova una sintesi della diaspora cinese nel continente americano 
https://cinaoggi.it/2016/10/30/storia-della-diaspora-cinese-america/  
149 Questa parola deriva dalla lingua hindi in cui la parola Kuli che designa una particolare casta in India. Il 
termine designa lavoratori cinesi e indiani e venne utilizzato molto nelle Americhe. 
150 Si rimanda ad alcune considerazioni fatte da un’oriunda cinese in Italia sulle comunità cinesi nel mondo 
http://www.associna.com/it/2012/11/22/comunita-cinesi-nel-mondo/  
151 È utile la lettura di un articolo spiega le difficoltà dell’integrazione cinese negli Stati Uniti 
http://www.associna.com/it/2012/11/22/comunita-cinesi-nel-mondo/  
152 Per una spiegazione del fenomeno dell’emigrazione dall’Europa nell’Ottocento si rimanda al seguente 
documento https://seieditrice.com/chiaroscuro/files/2011/10/UVII-Ipertesto-A-Emigrazione-America.pdf  

https://cinaoggi.it/2016/10/30/storia-della-diaspora-cinese-america/
http://www.associna.com/it/2012/11/22/comunita-cinesi-nel-mondo/
http://www.associna.com/it/2012/11/22/comunita-cinesi-nel-mondo/
https://seieditrice.com/chiaroscuro/files/2011/10/UVII-Ipertesto-A-Emigrazione-America.pdf
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Medioevo all’interno del continente europeo ci si spostava maggiormente verso est che verso 

ovest, questa mobilità era legata in passato alla necessità di forza lavoro da impiegare nei 

domini russo e polacco e alla tendenza migratoria dei popoli dell’area germanofona153. In 

Polonia già nell’epoca della Riforma protestante emigrarono molte persone da diversi Paesi 

in seguito a persecuzioni verso appartenenti a diverse fedi religiose, e dal Settecento molti 

appartenenti a queste minoranze si mossero verso il Nord America. Alla fine del XVIII secolo 

l’emigrazione verso le Americhe era ancora debole numericamente, mentre era più 

consistente quella verso l’Europa dell’Est, in quel periodo crebbero i flussi verso la Russia, in 

particolare verso la regione siberiana. 

Merita di essere presa in considerazione l’emigrazione polacca, che fu caratterizzata da 

rientri e ripartenze e dall’introduzione nel sistema migratorio di nuove mete quali la 

Danimarca, l’area della Ruhr e il continente americano, che tra Settecento e Ottocento non si 

era ancora affermato come destinazione principale degli emigranti. La spartizione della 

Polonia tra Austria, Prussia e Russia e le insurrezioni che seguirono diedero una spinta 

all’emigrazione dei suoi abitanti. Migliaia di esuli si arruolarono nell’esercito napoleonico e 

dopo il fallimento della Rivoluzione polacca del 1830 almeno 10.000 persone si rifugiarono 

in Belgio e Francia. Con l’unificazione della Germania del 1870 moltissimi abitanti 

dell’Europa centro-orientale si spostarono verso la Ruhrgebiet per cercare lavoro, di cui 

almeno 500.000 erano di origine polacca. Il lavoro dei polacchi in alcune zone della Germania 

o della Danimarca era spesso stagionale, i salari erano molto bassi e questo popolo dovette 

affrontare discriminazioni verso di loro, che conviveva con la crescente discriminazione 

verso gli ebrei. L’ambiente tedesco ad esempio era loro ostile, infatti molte imprese 

preferivano assumere immigrati da altri Paesi. Agli inizi del Novecento 20.000 galiziani154 

(allora sudditi dell’impero Austro-ungarico) si spostarono in Francia e molti da lì salparono 

per le Americhe155. L’emigrazione di questo popolo ebbe una funzione importante nel 

                                                           
153 Di seguito si consiglia un’introduzione alla mobilità migratoria precedente l’età moderna 
https://www.asei.eu/it/2007/06/mobilit-flussi-migratori-prima-dellarsquoetoderna-una-lunga-
introduzione/  
154 Abitanti della Galizia, regione meridionale della Polonia, da non confondere con la Galizia nordoccidentale 
spagnola. 
155 Si rimanda ad una mappa che mostra l’emigrazione dall’Europa verso gli Stati Uniti e la distribuzione degli 
emigrati nel Paese di accoglienza tra 1820 e 1920. http://www.limesonline.com/lemigrazione-europea-verso-
gli-usa-2/77712  

https://www.asei.eu/it/2007/06/mobilit-flussi-migratori-prima-dellarsquoetoderna-una-lunga-introduzione/
https://www.asei.eu/it/2007/06/mobilit-flussi-migratori-prima-dellarsquoetoderna-una-lunga-introduzione/
http://www.limesonline.com/lemigrazione-europea-verso-gli-usa-2/77712
http://www.limesonline.com/lemigrazione-europea-verso-gli-usa-2/77712
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diffondere le idee nazionalistiche e contribuire alla rinascita del Paese dopo la Prima guerra 

mondiale, fatto comune ad altre popolazioni dell’Europa dell’Est156. 

Per quanto riguarda altre popolazioni, molti abitanti dei Paesi dell’Est Europa giunsero nelle 

regioni germanofone ma anche russe. Molti contadini cercarono fortuna oltre oceano e la 

Germania quindi divenne un punto di passaggio e partenza verso la Francia e le Americhe e 

uno dei più importanti poli mondiali di accoglienza. Dal 1911 al 1920 arrivarono infatti 

mediamente 700.000 stranieri ogni anno, di cui più di un terzo di origine polacca. A fine 

Ottocento l’emigrazione transoceanica dai Paesi dell’Europa centro-orientale non era ancora 

preponderante ma competeva con quella interna al continente. Erano ancora molti quelli che 

si spostavano verso le regioni austriache, tedesche e francesi. 

Nella prima parte del Novecento anteriore alla Prima guerra mondiale aumentarono i flussi 

migratori delle popolazioni balcaniche verso gli Stati Uniti e il Sudamerica, in questo periodo 

salparono dall’Europa oltre 500.000 abitanti dell’area balcanica, in prevalenza croati e 

sloveni. Inoltre la forte emigrazione verso il Nuovo Mondo provoca una ridefinizione dei 

movimenti migratori interni all’Europa, spesso delle popolazioni si spostano in luoghi 

abbandonati da altre popolazioni a favore dell’emigrazione oltre oceano. In questa fase tra 

Ottocento e Novecento sono importanti anche le migrazioni delle comunità ebraiche157, i cui 

membri costituivano la maggior parte degli emigranti austriaci, inoltre 2 milioni di ebrei 

russi emigrarono negli Stati Uniti. Dalla Russia dal 1860 al 1914 emigrarono circa 4 milioni 

e mezzo di persone, per lo più membri di minoranze discriminate. Riassumendo quindi le 

maggiori cause di emigrazione in Europa centro-orientale furono i poli d’attrazione europei 

e americani, gli spostamenti di “sostituzione” di alcune popolazioni nei territori di altre 

emigrate altrove e le discriminazioni e le oppressioni a danno di alcuni popoli158. 

A questo punto verrà introdotto il tema dell’emigrazione di massa dall’Europa. Si può 

prendere come arco temporale di riferimento il periodo che va dal Congresso di Vienna159 

alla Seconda guerra mondiale, periodo nel quale emigrarono oltre oceano tra i 50 e i 60 

milioni di persone dall’Europa. Gli Stati Uniti furono uno dei Paesi più scelti come 

                                                           
156 Per approfondire il tema delle migrazioni dall’Europa centro-orientale si consiglia il testo di Sanfilippo M., 
La Santa Sede e l’emigrazione dall’Europa centro-orientale negli Stati Uniti tra Otto e Novecento, Viterbo, Sette 
Città, 2010. 
157 Si rimanda al testo di Zolli, E. Antisemitismo, Cinisello Balsamo, San Paolo, 2005. 
158 Sono tristemente note le discriminazioni e le oppressioni compiute a danno degli ebrei. Ci furono però altri 
popoli ad essere discriminati e emarginati, è il caso dei polacchi in Germania e dei migranti provenienti 
dall’area balcanica. 
159 Il Congresso di Vienna si tenne nella capitale austriaca tra il 1814 e il 1815. 
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destinazione dagli emigranti, ma tra le altre mete diventarono importanti anche l’America 

Latina (in particolare Argentina e Brasile), l’Asia e l’Oceania. Dalla Germania 5 milioni di 

persone si trasferirono in Canada e negli Stati Uniti e 300.000 in Brasile. Dall’area scandinava 

arrivarono in Nord America circa 2,7 milioni di persone tra svedesi, norvegesi, danesi e 

finlandesi. 2,6 milioni di polacchi, ucraini ed ebrei emigrarono in Nord America e 200.000 in 

Brasile e Argentina. Ci fu comunque una migrazione interna e 600.000 di essi si mossero 

verso la Germania e verso le grandi città russe. L’emigrazione transatlantica non soppiantò 

infatti quella interna al continente europeo, pur ridimensionandola. Dall’Italia si emigrò 

verso Nord America e Sud America, ma anche verso l’Europa e l’Africa, seguendo le rotte 

coloniali160, cosa comune anche al Regno Unito. Dalle isole britanniche partirono infatti 11 

milioni di persone verso Stati Uniti (ex colonia della Corona britannica), Canada, Australia, 

Nuova Zelanda e Sudafrica. In particolare un fattore di attrazione fu la scoperta dell’oro, in 

territori come il Sudafrica161. Questo provocò migrazioni interne al continente africano e da 

altri Paesi europei quali Francia, Germania, Olanda, Belgio e Portogallo, Spagna e Italia. Dalla 

Spagna si registrarono importanti migrazioni verso i Paesi dell’America Latina e flussi minori 

verso l’Africa, l’Europa e gli Stati Uniti. Dal Portogallo i movimenti migratori interessarono 

le colonie africane, l’Europa, ma soprattutto il Brasile, dove emigrarono 500.000 

portoghesi162. Dalla Francia partì mezzo milione per Stati Uniti e Canada e oltre un milione 

di francesi giunse nei Paesi nordafricani, Marocco, Algeria e Tunisia che all’epoca erano 

colonie francesi. Dall’area balcanica e da quella medio orientale ci furono movimenti verso 

l’Africa, verso aree di influenza dell’Impero turco e crebbe il numero di emigranti oltre 

oceano. 

La mobilità fu quindi molto varia e interessò tanto Paesi oltre oceano quanto Paesi interni al 

continente europeo. Questo poteva dipendere dalla diversità degli obbiettivi degli emigranti, 

dal tipo di lavoro cercato, dalle situazioni economiche nel Paese di partenza e in quello di 

arrivo, nonché da nuove scoperte, da trasformazioni sociali e delle città. Nel decidere la meta 

dell’emigrazione venivano preso in considerazione inoltre il contesto politico, l’evoluzione 

delle dinamiche familiari163, il desiderio di avventura (emblematico il caso dell’emigrazione 

verso i giacimenti auriferi). Tutti questi fattori concorsero a creare diversi poli migratori, 

                                                           
160 La questione dell’emigrazione italiana verrà ripresa e approfondita nel prossimo capitolo. 
161 Si rimanda ad una descrizione del caso dell’immigrazione in Sudafrica in seguito alla scoperta dell’oro 
http://storicamente.org/migrazioni-iacoponi  
162 Va tenuto in considerazione che il Brasile fu colonia portoghese a partire dalla fine del XV secolo e che quindi, 
anche dopo l’indipendenza dalla Corona di Braganza, aveva mantenuto importanti legami con il Portogallo. 
163 Solitamente partivano i giovani uomini, le donne spesso raggiungevano i mariti successivamente.  

http://storicamente.org/migrazioni-iacoponi
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città, come New York, Parigi, Buenos Aires e regioni, come la Ruhrgebiet164 in Germania. Nelle 

società di partenza il sentimento verso l’emigrazione fu spesso ambivalente, i nazionalisti 

tendevano a vedere come negative le emigrazioni. Nei Paesi di destinazione iniziarono a 

crearsi organizzazioni para-nazionali come nel caso spagnolo baschi, galiziani e catalani, 

accomunati da un ideale di indipendenza dalla Corona spagnola. Nei Paesi di arrivo, il flusso 

immigratorio diede un impulso alla xenofobia e alla discriminazione oltre che rafforzare 

l’identità dei membri delle società ospitanti. Un'altra conseguenza fu il problema della 

gestione delle partenze, erano viste positivamente le migrazioni di chi seguiva le rotte 

coloniali e quindi restava “fedele” al Paese mentre erano assolutamente screditate quelle di 

chi emigrava per fuggire. Inoltre erano accettate le emigrazioni temporanee e mal viste 

quelle definitive. La Chiesa cattolica inizialmente contraria alle emigrazioni, ne capì poi 

l’importanza per poter evangelizzare altri Paesi. Paesi come la Germania si occuparono dei 

propri emigrati all’estero creando organizzazioni per mantenere i rapporti con l’Impero, un 

esempio fu l’emanazione di una legge, nel 1913, che garantiva la nazionalità tedesca a 

emigrati e loro discendenti all’estero165. 

2.2 Siti per la ricerca genealogica 

In questo paragrafo verrà approfondito un tema accennato verso la fine del primo capitolo. 

Diversi sono i siti internet che permettono a chiunque di compiere ricerche genealogiche 

sulla propria famiglia e genetiche per accertare l’appartenenza ad un determinato gruppo 

etnico. Le più importanti organizzazioni genealogiche sono Family Search International166 e 

Ancestry.com Inc.167, che hanno dato vita anche ai rispettivi portali in internet. Sono 

entrambe state fondate da comunità di mormoni localizzati nello Utah, per la cui religione è 

importante rintracciare i propri antenati168. Inizialmente le informazioni erano riservate ai 

membri delle comunità mormone ma attualmente sono fruibili a chiunque desideri compiere 

delle ricerche. I diversi siti possono offrire servizi gratuiti o a pagamento. È utile ora entrare 

nel merito di alcuni di questi portali e descriverli più approfonditamente. 

                                                           
164 Bacino minerario situato nel Land Nordrhein-Westfalen, nella Germania Centro-occidentale 
165 Colucci M., Sanfilippo M., op.cit., p.58-59. 
166 https://familysearch.org/ 
167 https://www.ancestry.com/ 
168 La genealogia è importante per i fedeli del mormonismo, legati alla Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli 
Ultimi Giorni, perché rintracciare i propri antenati significa, secondo questa fede, ricongiungere dei legami 
familiari e celebrare delle “ordinanze del tempio”, ossia offrire agli antenati la possibilità di ricevere sacramenti 
e le rivelazioni in cui credono i mormoni. Di seguito si rimanda ad un utile approfondimento sul perché la 
genealogia è così importante per i mormoni https://www.mormon.org/ita/genealogia  

https://familysearch.org/
https://www.ancestry.com/
https://www.mormon.org/ita/genealogia
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L’organizzazione genealogica più importante al mondo è Family Search International. 

L’organizzazione nacque nel 1894 e ha sede a Salt Lake City. Dagli anni ’20 molti operatori 

di questa società sono impegnati in diverse parti del mondo per riprodurre, previa 

autorizzazione delle autorità preposte, documenti antichi e moderni utili alla ricerca 

genealogica. In questo modo l’organizzazione oltre a rendere liberamente fruibili miliardi di 

documenti, rende possibile la conservazione di materiale cartaceo che in molti casi sarebbe 

destinato a deteriorarsi e ad essere quindi cancellato per sempre. Ci sono 4.700 centri di 

storia familiare distribuiti in 130 Stati. In questi luoghi si possono consultare tutti i 

documenti digitalizzati, alcuni dei quali non possono essere visualizzati dal proprio 

computer di casa. All’interno del sito, creato nel 1999, è possibile fare ricerche mirate, 

indicando la macroregione e/o il continente e a seguire lo stato, la provincia, il comune ed in 

alcuni casi anche la parrocchia. 

L’arco di tempo in cui si situano i documenti digitalizzati è estremamente ampio e varia non 

solo da stato a stato ma anche a seconda della provincia, inoltre all’interno della stessa 

provincia si possono trovare documenti situati in periodi diversi169. All’interno del portale 

non sono presenti solo documenti relativi a comuni e province ma anche a parrocchie e 

diocesi, che normalmente sono più datati170. Le ricerche possono essere svolte anche 

inserendo in appositi spazi le informazioni che si hanno a disposizione sulla persona che si 

sta cercando. Il sito offre inoltre la possibilità di costruire il proprio albero genealogico mano 

a mano che procede la ricerca, confrontare le proprie informazioni con altri alberi in rete e 

c’è anche la possibilità di confezionare un piccolo fascicolo con informazioni, storie e foto 

relative alla propria famiglia. Il sito offre anche frequenti aggiornamenti e notizie riguardo 

al tema della ricerca genealogica e il collegamento con il Family History Research Wiki171, un 

portale dedicato alla ricerca sulla storia familiare. Inoltre Family Search mette a disposizione 

un elenco aggiornato riferito alla bibliografia da cui si può attingere per ricavare utili 

                                                           
169 Nel caso di archivi italiani i documenti devono avere almeno settant’anni per essere fruibili. In altri Paesi, 
come ad esempio Brasile e Perù i documenti più recenti hanno all’incirca una decina d’anni o addirittura meno. 
Per chiarire la differenza tra province dello stesso Paese basta confrontare l’ampiezza dei periodi relativi ai 
documenti digitalizzati. I documenti relativi alla provincia di Oristano vanno dal 1866 al 1940, mentre quelli 
relativi alla provincia di Padova vanno dal 1871 al 1929. La data di inizio spesso è diversa perché è diverso il 
momento di entrata della provincia nel Regno Unitario. Anche all’interno della stessa provincia ci possono 
essere differenze tra comuni. Nei documenti relativi a Padova, il comune di Teolo presenta atti di matrimonio 
e morte dal 1871 al 1929 mentre per gli stessi atti il comune di Mestrino arriva solo fino al 1910. 
170 Spesso le parrocchie e le diocesi dispongono di documenti risalenti al Seicento e in rari casi anche al 
Cinquecento. Il cinquecentesco Concilio di Trento impose ai parroci di tenere dei registri riguardanti i 
battesimi, i matrimoni, le morti dei fedeli, e lo Stato delle Anime (descrizioni analitiche dei nuclei familiari). 
171 https://familysearch.org/wiki/en/Main_Page  

https://familysearch.org/wiki/en/Main_Page
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informazioni su questo tema. Uno degli scopi di Family Search è esplicitato da un’altra 

funzione che il sito offre, più tipica dei social network: la possibilità di condividere in rete 

fotografie, storie, informazioni per arricchire il patrimonio documentario e renderlo fruibili 

alle generazioni successive. Questa organizzazione, va ricordato, non è a scopo di lucro. Sono 

molti i volontari che indicizzano i documenti e grazie al loro lavoro rendono possibile la 

fruizione gratuita di una grande mole di materiale, attraverso il sito è possibile quindi 

diventare volontari e partecipare attivamente. 

Simile ma con alcune differenze è Ancestry172, una piattaforma virtuale di ricerca 

genealogica. Questo portale venne sviluppato nel 1997 e si estese agli altri Paesi con 

l’apertura di siti in Australia, Canada, Francia, Germania, Regno Unito, Stati Uniti e Svezia. Il 

sito offre la possibilità di creare il proprio albero genealogico attingendo dalle informazioni 

catalogate. Ancestry permette di svolgere ricerche per tipologia (nascite, matrimoni, morti, 

cittadinanze) e per anno di redazione dei documenti. Si possono trovare anche liste di 

passeggeri delle navi dirette in America nei periodi di emigrazione. Sono presenti anche 

documenti prodotti dalle parrocchie e dalle diocesi, e quelli relativi alla leva militare. Come 

già detto per Family Search, anche in Ancestry è frequentissimo trovare differenze tra stati, 

regioni, province, comuni e diocesi. È bene ricordare che non tutti gli stati compaiono nella 

grande raccolta di documenti e lo stesso vale per gli altri organismi amministrativi ed 

ecclesiastici. 

Una funzione recentemente attivata permette di far analizzare il proprio DNA per scoprire 

la propria etnicità173, conoscere quali sono le zone di provenienza dei propri antenati e le 

popolazioni con le quali si condividono ascendenti comuni. Inoltre Ancestry dispone di una 

pagina dedicata alla sponsorizzazione di un team di genealogisti che vendono il loro lavoro 

di ricerca genealogica. La funzione Ancestry Academy174 offre invece un’ampia gamma di 

video consultabili dove viene spiegato il sito e il metodo di consultazione dei documenti. In 

questa sezione vengono riportati aggiornamenti e notizie relative alla pagina e più in 

generale al tema della genealogia. 

                                                           
172 https://www.ancestry.com/ 
173 L’esame del DNA permette di individuare la linea patrilineare tramite il DNA y (che si trasmette da padre a 
figlio secondo una linea esclusivamente maschile) e la linea matrilineare tramite il DNA mitocondriale (che 
ogni madre trasmette a figli e figlie). 
174 https://www.ancestry.com/academy/courses/recommended  

https://www.ancestry.com/
https://www.ancestry.com/academy/courses/recommended
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Un altro sito molto interessante e differente dai primi due è MyHeritage175. Questo sito funge 

da motore per la ricerca genealogica, e attinge informazioni da oltre 1500 banche dati. La 

sua differenza dagli altri siti sta nel fatto che oltre alla ricerca genealogica, questo portale 

costituisce un social network perché permette di interfacciarsi con altri utenti mediante la 

creazione di siti di famiglia. È disponibile un programma per continuare l’albero genealogico 

anche se non si è connessi alla rete internet (indispensabile però per l’attivazione di alcune 

funzioni). All’interno dell’albero genealogico di MyHeritage è possibile inserire 

gratuitamente massimo 250 persone, oltre questo numero è necessario attivare uno dei 

piani tariffari di abbonamento previsti. Il sito comprende molte delle funzioni disponibili nei 

portali precedentemente descritti, come la ricerca di documenti, la possibilità di condividere 

fotografie, la stima di etnicità mediante analisi del DNA e altre. Di innovativo il sito offre la 

possibilità di vedere le statistiche di famiglia relative all’albero genealogico, riferite ad 

esempio ai nomi e cognomi più frequenti, ai luoghi di nascita, residenza e morte, dati 

riguardanti età, matrimoni e divorzi, numero e età dei figli. È possibile con questo metodo 

conoscere l’aspettativa di vita di maschi e femmine o vedere l’età media al matrimonio o alla 

nascita di un figlio. 

2.3 Aspetti psicologici e motivazionali del turismo genealogico 

Il turismo genealogico è uno dei sotto-segmenti del turismo culturale ed è un fenomeno in 

rapida crescita176. La ricerca genealogica sulla storia della propria famiglia è diventata, 

grazie alla diffusione di siti web appositi, un’attività di leisure177 molto comune. Coloro che 

compiono ricerche di questo tipo sono prevalentemente genealogisti amatoriali178 

interessati a conoscere alcuni aspetti della storia passata della propria famiglia, ma possono 

anche essere genealogisti e società che si dedicano professionalmente a questo lavoro. Per 

molti la curiosità genealogica parte da un desiderio di raccogliere specifiche parti di 

informazioni riguardo i propri antenati che ci parlano e ci collocano spazialmente e 

temporalmente179. I processi di self-identification180 costituiscono la principale dimensione 

                                                           
175 https://www.myheritage.it/ 
176 Un’introduzione al tema è stata fatta nel paragrafo 1.5.2. del primo capitolo. 
177 Leisure si riferisce ad attività di svago. 
178 Personalmente sono sempre stato interessato ad esplorare l’ambito della mia storia familiare e, come 
spiegherò nel terzo capitolo, ho avviato da qualche anno una ricerca tra i documenti conservati in archivio e 
disponibili online. 
179 Yan G., “Genealogical Tourism: A Phenomenological Examination”, Journal of Travel Research (2010): 56-67, 
10.1177/0047287509332308 

180 Con questo temine si intende l’auto-identificazione. L’affermazione si basa sulla convinzione che attraverso 
la ricerca e il turismo genealogico si giunga a conoscere meglio le proprie radici e quindi sé stessi. 

https://www.myheritage.it/
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della motivazione genealogica, cioè del perché ci si impegni nella ricerca di documenti che 

forniscano risposte sul vissuto dei propri antenati. Nelle società occidentali si sta assistendo 

alla perdita d’identità, dovuta ai cambiamenti sociali, all’evoluzione delle tecnologie. I 

cambiamenti che hanno interessato la nostra società hanno portato alla frantumazione delle 

famiglie e alla disgregazione dei legami intergenerazionali che le caratterizzavano181. Il 

senso di appartenenza verso l’entità familiare o anche solo verso l’idea di essa è rimasto però 

una caratteristica dell’essere umano, per sua natura animale sociale. Lo scopo del turista 

genealogico è di affermare, negoziare e mantenere le proprie identità. La genealogia offre 

quindi un senso di sicurezza, durabilità, stabilità e continuità, permettendo agli individui di 

identificarsi. L’identificazione di sé stessi e la riscoperta di sé sono presenti tanto nella 

ricerca genealogica quanto nelle motivazioni del turismo. Il turismo delle origini può 

rappresentare una sorta di pellegrinaggio dentro di sé, un tornare a casa, che può essere 

anche un luogo che risiede nella mente, più che un luogo fisico. Sebbene molti turisti viaggino 

verso i luoghi dei propri antenati, molti altri viaggiano verso librerie e centri di 

conservazione che contengono libri, diari archivi e altri documenti che riguardano la vita dei 

propri ascendenti182. Altre dimensioni significative sono la ricerca di informazione e 

l’onorare la memoria dei propri avi183. Altre componenti comuni al lavoro genealogico sono 

la ricerca riguardo all’identità etnica o all’appartenenza ad un gruppo religioso, alle 

predisposizioni alle malattie. Cercando, raccogliendo e mantenendo le informazioni, i 

genealogisti assicurano che la loro storia di famiglia non rimanga più volatile e astratta; 

invece, essere riscoperti nei documenti storici permette ai membri del passato della famiglia 

di continuare a vivere attraverso la memoria dei discendenti. Per questo motivo i 

genealogisti sono spesso definiti come lavoratori della memoria e narratori della storia 

familiare di cui la ricerca provvede a creare un senso di collettività e unione. La ricerca può 

soddisfare diverse domande esistenziali: chi sono io? Da dove vengo? Perché sono quello che 

sono? Questa si prefigura come una soluzione al modo di vivere di oggi che a causa di crescita 

                                                           
181 Un ruolo l’ha avuto il passaggio dalle cosiddette famiglie patriarcali a quelle nucleari. Una volta era spesso 
frequente che i bambini crescessero nella casa dei genitori insieme ai nonni. C’erano molte occasioni di scambio 
tra le diverse generazioni. La famiglia era spesso formata da più nuclei familiari, i bambini acquisivano racconti, 
informazioni, insegnamenti da adulti e anziani, per poi trasmetterli, una volta cresciuti, ai propri figli e nipoti. 
Questa catena si è spezzata e ha portato al reciproco isolamento delle generazioni e degli individui.  
182 È il caso di coloro che si recano nei Centri di Storia Familiare di Family Search, presenti in gran parte del 
mondo. 
183 L’omaggio e l’onore reso ai propri antenati è tipico di culture come quella cinese. Il culto cinese degli antenati 
è basato sulla credenza che essi continuino ad avere un’influenza sulle vite dei loro discendenti. Un 
approfondimento al culto cinese degli antenati si trova al seguente indirizzo 
http://www.tuttocina.it/fdo/cultoantenati.htm#.WT7a18YlHIU. In altre culture o religioni, come quella 
cattolica, non esiste un culto degli antenati ma viene celebrata la Commemorazione dei defunti, il 2 novembre. 

http://www.tuttocina.it/fdo/cultoantenati.htm#.WT7a18YlHIU
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della popolazione, mobilità e tecnologia ha compromesso il continuo contatto e supporto tra 

le giovani generazioni e quelle più anziane.  

2.4 Irlanda e Scozia: pionieri nel turismo di ritorno. 

Nel prossimo paragrafo verranno descritti due casi di successo del turismo di ritorno che si 

sono verificati in Irlanda nel 2013 e in Scozia nel 2014. In entrambi i casi l’iniziativa 

ispiratrice era stata Homecoming Scotland 2009, prima edizione di una serie di eventi per 

celebrare la cultura scozzese. The Gathering Ireland184 fu una serie di eventi volti a 

promuovere la cultura irlandese in particolare tra tutti i potenziali visitatori di origine 

irlandese residenti al di fuori dell’Irlanda, i figli della diaspora di questa popolazione. Questo 

evento è stato definito come il più grande progetto turistico mai realizzato in Irlanda. 

Homecoming Scotland 2014185 rappresenta la seconda edizione del progetto, organizzato la 

prima volta nel 2009. Verranno quindi introdotti i due casi e verranno illustrati i motivi che 

concorsero alla realizzazione di questa numerosa serie di eventi, quali scopi erano stati 

prefissati, chi furono i finanziatori e chi prese parte a questo grande progetto. Si entrerà poi 

più nel tema approfondendo la struttura dei progetti e ne verranno descritti gli attori 

principali. Successivamente verrà dedicato spazio a chiarire quali furono i partners e i 

collaboratori strategici, il finanziamento e il supporto degli eventi. Verrà affrontata la 

questione del marketing e della comunicazione, della promozione nazionale e 

internazionale, del vantaggio rappresentato dai social media.  

2.4.1 The Gathering Ireland 2013 

L’Irlanda nel quinquennio precedente il 2013 aveva visto un declino nel settore turistico con 

ricadute a livello economico ma anche occupazionale. In questo contesto il Ministero dei 

Trasporti, del Turismo e dello Sport sostenne e promosse l’idea di realizzare un grande 

numero di eventi di interesse turistico per il 2013. L’ispirazione arrivò dalla vicina Scozia, 

che nel 2009 aveva organizzato Homecoming Scotland, una serie di circa 400 eventi turistici 

dedicati a celebrare la cultura e l’identità del Paese, nel 250° anniversario della nascita di 

uno scrittore-simbolo della Scozia, Robert Burns (1759-1796), e che si prefiggeva di attirare 

visitatori di origine scozzese residenti in altri Paesi. Il progetto “The Gathering Ireland”186 

                                                           
184 http://www.discoverireland.ie/The-Gathering-Ireland  
185 http://www.scotland.org/whats-on/year-of-natural-scotland/year-of-homecoming-2014  
186 “The Gathering” venne portato avanti grazie alla realizzazione di un’impresa: The Gathering Project 2013 
Limited, un organo dipendente da Fáilte Ireland, l’Autorità Nazionale di Sviluppo del Turismo della Repubblica 
d’Irlanda. A livello governativo il Ministro dei trasporti, turismo e sport, Leo Varadkar, era il responsabile per 
l’allocazione del budget e per il supporto e la promozione del progetto nel Governo irlandese 

http://www.discoverireland.ie/The-Gathering-Ireland
http://www.scotland.org/whats-on/year-of-natural-scotland/year-of-homecoming-2014
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venne poi approvato dal Global Irish Forum187 verso la fine del 2011. Il target a cui questa 

iniziativa voleva rivolgersi era potenzialmente molto numeroso. La stima delle persone di 

origini irlandesi residenti nel mondo è di 70 milioni. Più della metà, 40 milioni, risiede negli 

Stati Uniti. Questo è il motivo per cui il mercato-target principale per questo tipo di eventi fu 

quello statunitense. Altri mercati-target furono Canada, Regno Unito, Australia e Nuova 

Zelanda. 

Tra gli obbiettivi era di fondamentale importanza contribuire significativamente alla crescita 

del turismo aumentando i visitatori da oltreoceano. L’obbiettivo era l’arrivo di 325.000 

visitatori aggiuntivi e la generazione di 168 milioni di euro di entrate addizionali. Cruciale 

anche la necessità di creare nuovi posti di lavoro. Un altro obbiettivo era la creazione di 

rapporti duraturi con la diaspora irlandese nel mondo attraverso la mobilitazione cittadina 

e comunitaria. Inoltre con questa iniziativa si voleva diffondere l’orgoglio irlandese e 

promuovere l’immagine e la reputazione del Paese all’estero188. Fáilte Ireland189 si assunse 

la responsabilità della promozione sul territorio irlandese e del coordinamento con i propri 

staff regionali, interagendo con le comunità locali e i gruppi che organizzavano gli eventi del 

Gathering. 

Tourism Ireland190, l’altra organizzazione nazionale per il turismo irlandese, si occupò di 

promuovere gli eventi nei mercati d’oltre oceano tramite le proprie reti di uffici. A partire 

dal 2012 The Gathering Ireland acquisì la priorità strategica su altri eventi. Altre 

organizzazioni, City and County Managers Association191, contribuirono a garantire il 

supporto delle autorità locali. Lo sviluppo di The Gathering fu supervisionato dal direttore 

del progetto e da un’equipe, i quali avevano le funzioni di gestione del progetto, operazioni 

finanziarie, comunicazione e marketing, promozione oltre oceano e coinvolgimento delle 

comunità locali. Questa equipe includeva un rappresentante di Tourism Ireland dedicato alla 

promozione degli eventi nei mercati d’oltreoceano. Lo sponsor principale era il Ministero dei 

trasporti, turismo e sport. 

La governance e la responsabilità del budget era incarico di Fáilte Ireland, oltre alla 

responsabilità della gestione degli eventi a livello locale e regionale. Un ruolo chiave ebbe il 

                                                           
187 https://global.irish/  
188 Si riporta allo studio eseguito da Fitzpatrick & Associates consultants (2013). The gathering Ireland 2013 
final report. Dublin, Ireland. 

189 Il sito dell’ente turistico si trova in http://www.failteireland.ie/  
190 A questo indirizzo si trova il sito di Tourism Ireland https://www.tourismireland.com/  
191 http://www.lgcsb.ie/en/CCMA  

https://global.irish/
http://www.failteireland.ie/
https://www.tourismireland.com/
http://www.lgcsb.ie/en/CCMA
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coinvolgimento delle comunità locali e quindi il supporto e la partecipazione attiva dei 

cittadini. L’obbiettivo strategico era quello di trasformare quella che poteva venire percepita 

come un’iniziativa esclusivamente promossa e portata avanti dal Governo ad una che 

avrebbe effettivamente coinvolto comunità e cittadini. Uno specifico programma fu inserito 

nel project plan per implementare e definire il ruolo di questo elemento chiave, il 

coinvolgimento della comunità locale, che si rivelò poi il maggior fattore di successo del 

Gathering Ireland. A livello locale vennero designati dei Gathering Coordinators192 uno per 

ognuna delle 34 autorità locali, i quali, supportati dal team di The Gathering e dagli staff 

regionali di Fáilte Ireland, si occuparono di attivare eventi a livello locale rendendo capillare 

la diffusione sul territorio degli eventi legati al progetto. 

Molte organizzazioni locali vennero invitate a partecipare, in particolare associazioni 

sportive, gruppi di anziani e gruppi giovanili, reti di volontari, associazioni educative, 

culturali e musicali. Un altro mezzo di coinvolgimento delle comunità locali e strumento 

d’informazione furono i cosiddetti town hall meetings, incontri realizzati secondo 

l’universale modello dei caffè culturali. Questi incontri servirono a fornire informazioni su 

The Gathering e i suoi obbiettivi, a motivare individui e gruppi a prendere parte al progetto 

coinvolgendo organizzazioni locali e networks, a produrre delle bozze di idee sui possibili 

eventi realizzabili in ogni area. Per la registrazione degli eventi venne aperto un programma 

online dove era possibile creare e poi pubblicizzare il proprio “Gathering”. 

Inizialmente il progetto originale per The Gathering prevedeva 500 eventi, circa 20 per ogni 

contea. La partecipazione delle comunità locali ha fatto sì che questo numero aumentasse 

quasi di dieci volte, tanto che alla fine vennero realizzati ben 4942 eventi nell’ambito di 

questo progetto. Le aree con più eventi erano quelle dove l’emigrazione fu più massiccia. 116 

eventi vennero realizzati in Irlanda del Nord193, nonostante il progetto fosse stato voluto e 

realizzato dalla Repubblica d’Irlanda194. Detto questo, bisogna precisare quali furono i 

partner strategici che supportarono la realizzazione di The Gathering. Due in particolare 

                                                           
192http://www.supremecourt.ie/supremecourt/sclibrary3.nsf/pagecurrent/D5F78352A387D74480257315
005A419E?opendocument&l=en  
193 Si rimanda allo studio effettuato sulle opportunità legate al turismo genealogico da Mintel Ireland &OCO 
Global. (2011). Genealogy and Roots Tourism. Northern Ireland. 
194 Il 30% degli eventi era costituito da festival già esistenti che aggiunsero elementi nuovi legati al tema. Le 
famiglie e i clan organizzarono un terzo degli eventi, dimostrando così il potere delle reti locali di fare diretti 
collegamenti con la diaspora. 

http://www.supremecourt.ie/supremecourt/sclibrary3.nsf/pagecurrent/D5F78352A387D74480257315005A419E?opendocument&l=en
http://www.supremecourt.ie/supremecourt/sclibrary3.nsf/pagecurrent/D5F78352A387D74480257315005A419E?opendocument&l=en
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furono i principali sostenitori che contribuirono in larga misura alla riuscita del progetto: 

DAA195 e IPB196. 

Nel primo caso si tratta dell’Autorità Aeroportuale di Dublino. Nel 2012 il DAA rinnovò le 

sale degli arrivi e delle partenze dell’aeroporto per dare uno speciale benvenuto “Welcome 

Gathering” ai 35.000 tifosi giunti dall’estero in un’occasione di un incontro sportivo. Il DAA 

organizzò intrattenimenti live in occasione di Natale e della festa di San Patrizio e anche altri 

aeroporti presero accorgimenti per la promozione di The Gathering Ireland tra i visitatori e 

il loro indirizzamento verso gli eventi con esso relazionati. 

L’altro partner di rilievo fu IPB Insurance, una mutua assicuratrice che lavora per le più 

grandi organizzazioni nel settore pubblico e privato. Nel 2012 IPB decise di destinare 1 

milione di euro a speciali iniziative di The Gathering riguardanti il tema della diaspora. Ciò 

permise di finanziare diversi eventi in ognuna delle 34 unità territoriali (local authorities) e 

di guadagnare un ulteriore milione di euro da destinare al finanziamento di eventi locali più 

piccoli. Importanti anche le convenzioni con alcune compagnie aeree. La richiesta di 

maggiore accessibilità aerea da parte dei mercati chiave fu un fattore criticamente strategico 

per The Gathering, in particolare rispetto al Nord America, da dove la capacità di posti volo 

si era ridotta di un quarto negli ultimi anni197. 

Oltre al Ministero dei trasporti, turismo e sport collaborarono a questo progetto anche altri 

ministeri e dipartimenti governativi. Molte iniziative furono rivolte alla promozione di The 

Gathering attraverso la rete diplomatica all’estero, alla resa disponibile presso il ministero 

della Giustizia di visti speciali validi per l’evento, al design e pubblicazione di francobolli e 

cartoline commemorative e ad altre attività promosse dai vari dipartimenti. Un altro 

strumento utile alla promozione degli eventi fu il Volunteer Ambassador Programme198 

promosso da Volunteer Ireland199. Lo scopo di questo programma era di accogliere 

calorosamente i visitatori nel periodo di alta stagione, creare una consapevolezza riguardo a 

The Gathering e fornire una prima informazione sugli eventi. Il programma venne attuato in 

cinque città: Cork, Killarney, Limerick, Galway e Sligo. Il programma venne supportato dal 

                                                           
195 http://www.daa.ie/  
196 http://ipb.ie/  
197 Venne quindi fatto un grosso sforzo per convincere le compagnie aeree ad aumentare la capacità. In totale 
vennero aggiunti 4.000 posti da cinque compagnie aeree: Aer Lingus, United Airlines, Delta Airlines, US 
Airways, American Airlines. 
198http://www.volunteer.ie/about/news/expansion-of-volunteer-ambassador-programme-announced-for-
the-liberties  
199 http://www.volunteer.ie/  

http://www.daa.ie/
http://ipb.ie/
http://www.volunteer.ie/about/news/expansion-of-volunteer-ambassador-programme-announced-for-the-liberties
http://www.volunteer.ie/about/news/expansion-of-volunteer-ambassador-programme-announced-for-the-liberties
http://www.volunteer.ie/
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network del Tourist Information Office200, che lo inserì tra i suoi servizi201. Un’altra 

collaborazione importante fu quella di IRO (Ireland Reaching Out202), un programma 

nazionale di genealogia che si occupa di ricollegare la diaspora irlandese con i propri luoghi 

di origine. Il programma cerca di coinvolgere reti di volontari in ogni parrocchia d’Irlanda 

per far sì che ogni parrocchia inviti i membri della propria diaspora nel mondo a tornare nei 

luoghi d’origine. The Gathering collaborò con IRO per diffondere questo programma, 

finanziandolo con 150.000 euro. La rete di IRO si diffuse in 32 contee e ha a disposizione 

oltre 900 volontari in tutto il territorio nazionale. Le parrocchie possono manifestare la 

propria presenza virtuale sui siti web di IRO, questo costituisce una risorsa per coloro che 

sono in cerca delle loro radici irlandesi e un’opportunità di interfacciarsi con esperti di storia 

locale in tutto il Paese. 

L’aspetto interattivo di questi siti è importante perché coloro che hanno delle conoscenze di 

storia locale e genealogia possano distribuire valide e gratuite informazioni a coloro che 

cercano i propri antenati. IRO ha inoltre supportato le parrocchie nella creazione di 76 Weeks 

of Welcome nel 2013, eventi rivolti ai visitatori della diaspora. Altri partner supportarono 

The Gathering mediante attività promozionali ed eventi di supporto. Aer Lingus203 fornì un 

supporto promozionale mediante la diffusione di pubblicità negli schermi degli aeroporti, 

nel suo social network, nelle riviste disponibili in aereo204. La Banca d’Irlanda sostenne 

l’evento sponsorizzando una competizione di video su The Gathering con oltre 100 scuole 

partecipanti e fornì accesso all’edificio della House of the Lords nel College Green. Diede poi 

comunicazione a tutti i suoi staff in tutte le filiali d’Irlanda di nominare per ogni regione un 

Gathering Ambassador. Anche il porto di Dublino distribuì materiale promozionale nelle 

proprie sale d’attesa e sponsorizzò il FlightFest e Riverdance-The Gathering. L’Irish Sports 

Council205 fornì finanziamenti per specifici gatherings dedicati a sport quali cricket, vela, 

atletica e altri investendo in totale 181.000 euro. Irish Rail, Dublin Bus, Bus Éireann e Irish 

Ferries fornirono supporto promozionale creando spazi per veicolare il messaggio di The 

Gathering. Irish Ferries mise a disposizione 100 posti gratuiti nella rotta Gran 

                                                           
200 http://www.discoverireland.ie/Tourist-Item-Pages/Tourist-Information-Offices  
201 Il Volunteer Ambassador Programme ebbe diversi benefici: istruì 136 volontari, il cui 70% si rivelò 
soddisfatto a tal punto da voler ripetere l’esperienza, prestò aiuto a circa 17.000 visitatori, attraverso 2.000 ore 
di volontariato, istruì 5 Tourist Information Office in Volunteer Management e garantì un’eredità nella misura di 
una rete di volontari con esperienze che potrebbero rivelarsi utili per progetti futuri. 
202 https://www.irelandxo.com/  
203 Aer Lingus è una compagnia aerea irlandese https://www.aerlingus.com/  
204 L’autorità d’aviazione irlandese ospitò e realizzò FlightFest-The Aviation Gathering, uno spettacolare evento 
di tre ore di volo sopra Dublino, a cui assistettero 130.000 persone. 
205 http://www.sportireland.ie/  

http://www.discoverireland.ie/Tourist-Item-Pages/Tourist-Information-Offices
https://www.irelandxo.com/
https://www.aerlingus.com/
http://www.sportireland.ie/
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Bretagna/Irlanda. Altri partners come Mastercard, Diageo and Glenisk supportarono The 

Gathering in diversi modi, dall’organizzazione di competizioni alla diffusione di materiale 

pubblicitario e al co-branding. 

La strategia alla base della creazione degli eventi fu elaborata in base a due obbiettivi 

fondamentali. Il primo era il tentativo di creare il massimo numero di eventi e attrazioni per 

far arrivare ulteriori turisti d’oltre oceano in Irlanda nel 2013. Il secondo importante 

obbiettivo era quello di assicurare che una serie di eventi a tema fosse organizzata in modo 

tale da raggiungere anche i visitatori che erano arrivati nel Paese per motivi diversi da quelli 

legati a The Gathering. La strategia venne quindi basata su tre pilastri fondamentali. Il primo 

di questi prevedeva di fare leva sui festival e gli eventi già esistenti per creare, dove possibile, 

elementi tematici relazionati con The Gathering che avrebbero direttamente attratto i 

visitatori d’oltre oceano e arricchito l’esperienza di visita. Il secondo prevedeva la creazione 

o il supporto di un piccolo numero di eventi di medio-larga scala che avrebbero agito da 

eventi iconici e avrebbero costituito punti focali in certi periodi dell’anno o in determinate 

regioni. Il terzo pilastro invece richiedeva il supporto di eventi locali e/o creati dalle 

comunità secondo la strategia del coinvolgimento cittadino e comunitario, già illustrato in 

precedenza. 

Nel giugno 2012 venne fatta una call ai principali festival del Paese, proponendo loro di 

aggiungere elementi relazionati con The Gathering nel programma dell’anno successivo. 

Fáilte Ireland finanziò diversi festival investendo 1,23 milioni di euro. Il festival che beneficiò 

dei maggiori finanziamenti (250.000 euro) fu quello di San Patrizio a Dublino mentre il 

finanziamento minore fu di 5.000 euro, erogato alla Settimana degli Scrittori di Listowel. 

Questi eventi, nel loro insieme, riuscirono a rendere The Gathering un’esperienza unica per 

i visitatori e incentivarono e promossero l’animazione delle città in tutto il Paese durante 

tutto l’anno. I 26 eventi facenti parte di questa categoria avrebbero attratto circa 50.000 

ulteriori visitatori d’oltre oceano, con un costo medio inferiore a 25 euro per ogni turista 

aggiuntivo. Altri eventi di successo furono The Rose of Tralee Gathering206 che attirò 3.000 

visitatori d’oltre oceano e The Cork Choral Festival207 che coinvolse 5.000 cantanti da 122 

gruppi e attirò 694 ulteriori turisti. Un particolare finanziamento di 510.000 euro venne 

erogato per il supporto di un ristretto numero di nuovi eventi-chiave a livello nazionale e 

                                                           
206 http://www.roseoftralee.ie/  
207 http://www.corkchoral.ie/  

http://www.roseoftralee.ie/
http://www.corkchoral.ie/
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regionale. Gli eventi scelti riguardavano attività sportive, musicali e culturali208. Questa serie 

di eventi contribuì all’aumento del flusso turistico con 39.000 visitatori provenienti da Paesi 

d’oltre oceano. 

Di eventi locali e comunitari ce ne furono circa 1.150, finanziati da un particolare fondo: il 

Gathering Community Fund209. Vennero erogati 30.000 euro ad ognuna delle 34 Local 

Authorities per un totale di 1.020.000 euro210. L’obbiettivo del fondo era quello di finanziare 

gli eventi più importanti di ogni contea e città principale. Con questo programma vennero 

finanziati 81 eventi per una media di 12.000 euro ciascuno. Si stima che d’oltreoceano 

arrivarono 177 visitatori esclusivamente per partecipare ad almeno uno di questi eventi211. 

In generale questi eventi furono molto frequentati e funzionarono bene nel portare The 

Gathering a livello locale e nel generare attività economica domestica. 

Oltre alle iniziative di finanziamento, furono allestite altre attività di supporto. Tra queste 

vennero organizzati 80 laboratori di training, offerti gratuitamente agli organizzatori di 

gatherings a cui parteciparono circa 1.600 persone. Vennero inoltre aperti degli sportelli per 

il tutorato specifico di ogni evento che fornì consigli, istruzioni e un’ampia gamma di 

supporti pratici. Un focus iniziale di tutte queste attività con gli organizzatori fu 

l’identificazione dei visitatori d’oltreoceano e la loro suddivisione in gruppi-target. Un’altra 

iniziativa di supporto agli eventi fu la promozione sui social media, che ebbe come risultato 

27.000 followers su Twitter e 110.000 Likes su Facebook. Una grande rilevanza venne data 

al marketing verso i Paesi d’oltre oceano212. Un’altra attività di supporto fu la creazione di 

un brand e di materiale quale striscioni, depliant, banner distribuito attraverso la struttura 

delle Autorità Locali in ogni contea. Gli organizzatori avevano inoltre accesso al sito ufficiale 

del brand, che permetteva loro di scaricare immagini e design per le stampe locali. 

The Gathering, concepito nel 2010, fu elaborato dal governo e annunciato nel 2011 inoltrato 

con la struttura progettuale finalizzata a inizio 2012. A soli sei mesi dal primo evento, c’era 

                                                           
208 Di questi eventi facevano parte Gathering Dublin - Meet to Compete, Rebel Week a Cork, Tailteann Nua a 
Limerick, The Gathering Cruise, e Riverdance Gathering sulle rive del fiume Liffey a Dublino. 
209 http://www.kerrycoco.ie/en/allservices/gatheringlocalcommunityfund/  
210 Il massimo erogato per evento fu di 2.500 euro e la media di 885 euro. Anche l’IPB Fund, nella misura di 
1.000.000 di euro venne distribuito attraverso la struttura delle Autorità Locali. 
211 Si deve però tenere presente che solo un numero ristretto di questi eventi ha condotto ricerche e sondaggi 
per verificare l’affluenza da oltre oceano. 
212 Tourism Ireland offrì una scelta di opportunità promozionali gratuite e a pagamento per i gatherings 
principali, attraverso il proprio sito. Queste opportunità spaziavano dalla copertura mediatica su Tourism 
Ireland di pagine Facebook come Ireland Family History a funzionalità in market newsletters, le quali 
permettevano significative possibilità di raggiungere potenziali visitatori all’estero. 

http://www.kerrycoco.ie/en/allservices/gatheringlocalcommunityfund/
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un basso livello di consapevolezza del progetto tanto in Irlanda quanto all’estero e una 

comprensione ancora inferiore di quella che sarebbe stata necessaria. Per questo il progetto 

affrontò una sfida comunicativa notevole nel creare consapevolezza e comprensione e nel 

coinvolgere audiences chiave in Irlanda e all’estero. La proposta venne sviluppata attorno a 

tre strategici pilastri chiave della comunicazione: create, invite, attend. Il primo si riferiva al 

tentativo di creare consapevolezza nell’ambito nazionale, coinvolgendo le comunità locale 

nello sviluppo di eventi, e nei mercati chiave della diaspora. Il secondo prevedeva di 

incoraggiare i cittadini irlandesi nell’invitare personalmente amici e parenti irlandesi 

residenti all’estero a “tornare a casa” in occasione di The Gathering. Il terzo infine si 

prefiggeva l’obbiettivo di incentivare le presenze e la partecipazione dei visitatori d’oltre 

oceano, e massimizzare il supporto dalle audiences locali e domestiche. Le attività di 

marketing e comunicazione per quanto riguarda la creazione della consapevolezza 

interessarono una vasta gamma di piattaforme mediatiche quali PR, televisione, radio, 

stampa, direct-marketing. Nel caso di una serie televisiva, il programma ospitò come 

testimonials una serie di celebrità (attori, sportivi, artisti musicali e di danza) intenzionati a 

tornare nei loro luoghi d’origine, mostrando degli esempi di come The Gathering può 

funzionare in un contesto locale. Come risultato di questa campagna promozionale, la 

consapevolezza, quasi inesistente a inizio 2012, crebbe al 73% verso novembre dello stesso 

anno e 87% in giugno dell’anno successivo. L’altro obbiettivo importante era quello di 

coinvolgere più gente possibile e incoraggiare i cittadini a invitare personalmente almeno 

una persona a visitare l’Irlanda nel 2013213. Il risultato fu che entro luglio 2013 la 

consapevolezza di quali eventi fossero in corso era del 41% mentre il 35% aveva già invitato 

qualcuno o aveva intenzione di farlo. 

L’attività promozionale continuò per tutto il 2013, includendo un numero di eventi specifici 

come anche promozione generica su radio, stampa e online. Fáilte Ireland adattò la sua 

campagna promozionale includendo frequenti messaggi per aumentare l’attività del turismo 

domestico. Della promozione internazionale si occupò invece Tourism Ireland, in particolare 

nei mercati d’oltreoceano. In particolare questo ente si prefisse tre obbiettivi: ottenere il 

supporto degli influenzatori-chiave della diaspora, suddividere in target il pubblico della 

diaspora, portare avanti una promozione generale al pubblico non appartenente alla 

                                                           
213 Questo scopo venne perseguito attraverso appelli in televisione, per radio e sui social network, ma anche 
con la distribuzione di cartoline di The Gathering, marketing via e-mail a consumatori e organizzatori e 
materiale promozionale in punti chiave d’accesso al Paese quali l’aeroporto di Dublino. 
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diaspora. Per il primo obbiettivo vennero organizzati 40 eventi in 27 città con un numero di 

circa 17.000 persone di origine irlandese. Questi eventi, sostenuti dai Ministero dei 

Trasporti, del Turismo e dello Sport, diedero la possibilità di rivolgersi direttamente ad 

esponenti rilevanti delle comunità diasporiche all’estero e cercare il loro supporto nel 

passaparola del Gathering e nel portare gruppi in Irlanda214. Per rivolgersi alla diaspora 

Tourism Ireland mise in atto diverse strategie. Tra queste vennero organizzate campagne 

sui mass media utilizzati dalla diaspora, campagne promozionali sui social network, attività 

PR nei media e nei mercati, storia delle radici irlandesi di personaggi famosi, promozione dei 

maggiori festival irlandesi negli Stati Uniti. 

Una delle campagne usate per comunicare con la diaspora fu la pagina Facebook di Ireland 

Family History, sviluppata come una piattaforma dedicata a incoraggiare e a facilitare il 

coinvolgimento intorno alle aree di interesse della genealogia e del patrimonio familiare. 

Questa permise la comunicazione focalizzata con la diaspora irlandese in tutto il mondo. La 

pagina comunicava dettagli dei gatherings dei diversi clan e quelli riguardanti il patrimonio 

culturale e 6 forum di fan con gruppi e associazioni di ricerca genealogica. La pagina ottenne 

168.000 Likes, il 45% di questi acquisito attraverso tre campagne a pagamento215. Venne 

prestata attenzione anche al fatto che The Gathering non fosse presentato soltanto come una 

celebrazione esclusivamente rivolta alla diaspora, per cui Tourism Ireland continuò il suo 

marketing generale usando The Gathering come un incentivo ulteriore a visitare il Paese. 

Uno slogan utilizzato per la promozione strategica era “non ci sarà mai un anno migliore per 

visitare l’Irlanda”. Nell’ambito della promozione digitale e sui social media venne creato un 

sito ufficiale, con lo scopo di essere lo strumento comunicativo principale per la veicolazione 

di serie di articoli e di storie di The Gathering. A partire da maggio 2012 l’attività sul sito 

crebbe arrivando ad ottenere una media di 110.000 visitatori al mese. Alla fine di novembre 

2013 il numero totale di visitatori accumulato dall’apertura del sito fu di 2.100.000, di cui il 

57% fu dall’estero. Nell’ambito del pubblico internazionale, Stati Uniti e Regno Unito 

costituirono il 70% dei visitatori del sito. 

Lo scopo essenziale della strategia digitale era quello di creare un flusso costante di 

contenuti interessanti e rilevanti per coinvolgere il popolo del Web a estendere gli inviti 

                                                           
214 Il 10% del numero totale degli eventi fu organizzato dagli influenzatori della diaspora, da eventi familiari o 
tra amici a eventi d’affari. 
215 Venne organizzata una ancestral competition che ricevette 36,000 iscrizioni. Considerando il significativo 
seguito, la pagina di Ireland Family History rimane una piattaforma primaria per la comunicazione con la 
diaspora irlandese. 
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oltreoceano e per gli utenti oltreoceano, per fornire loro motivazioni per visitare l’Irlanda. Il 

contenuto digitale comprendeva video realizzati professionalmente, storie e immagini 

caricate dagli organizzatori di The Gathering. Molti social media vennero usati come canali 

di comunicazione promozionale. In particolare, la pagina Facebook216 ottenne 112.000 Likes. 

In aggiunta attraverso altre pagine Facebook vennero comunicati 96 eventi raggiungendo 

287.000 Likes per quegli eventi. Venne sviluppata un’app per incoraggiare gli irlandesi ad 

invitare amici, condividendo informazioni sui gatherings. 32 eventi furono supportati dalla 

pubblicità che portò 100.000 ulteriori visitatori per l’app. In totale per la promozione 

vennero spesi circa 750.000 euro. Anche You Tube217 e Web Tv furono dei canali di 

comunicazione molto efficaci. Vennero realizzati 78 Gathering video che ottennero 

3.700.000 visualizzazioni. 27.500 followers su Twitter. Altri social media utilizzati furono 

LinkedIn, Pinterest e Instagram. Un’importanza notevole ebbe il coinvolgimento dei media 

nazionali e internazionali. Dai media nazionali vennero registrati oltre 6.227 articoli e 

reports su The Gathering. La serie di eventi venne comunque pubblicizzata a traverso i media 

a livello internazionale. The Gathering venne preso in considerazione dalla grande 

maggioranza delle visite dei media internazionali218. The Gathering fu finanziato con un 

totale di 13.000.000 euro dal Dipartimento per i Trasporti, il Turismo e lo Sport219. È stato 

stimato che il progetto abbia indotto dai 250.000 ai 275.000 ulteriori visitatori nel 2013 che 

non avrebbero visitato l’Irlanda se non fosse stato per The Gathering. Il revenue addizionale 

generato da questi turisti è stato stimato essere di 170 milioni di euro.  

2.4.2 Homecoming Scotland 2014 

Homecoming Scotland 2014 fu la seconda edizione di questa iniziativa, nata cinque anni 

prima nel Paese. La serie di eventi Homecoming Scotland fu inaugurata il 31 dicembre 2013 

e chiusa ufficialmente un anno dopo, il 31 dicembre 2014. L’intenzione fu quella di celebrare 

il meglio della Scozia attraverso i suoi cibi e bevande, le sue bellezze naturali, la ricca 

creatività del suo popolo, il suo patrimonio culturale e ancestrale. La Scozia mise in atto 

questa serie di eventi destinati a richiamare turisti nel Paese, in particolare rivolgendosi ai 

                                                           
216 https://it-it.facebook.com/thegatheringireland/  
217 https://www.youtube.com/user/Gathering2013  
218 1.418 giornalisti arrivarono in Irlanda nel 2013 specificamente per documentare lo svolgersi degli eventi. 
15 gruppi di Press Trips furono allestiti per ospitare più di 130 media ognuno con un itinerario individuale per 
un evento. Il messaggio di the Gathering andò a 22.000 agenzie di stampa e media in tutto il mondo. 
219 Il budget fu di 3.700.000 per finanziamento eventi e attivazione comunità (28%). 5.200.000 per marketing 
e comunicazione (40%). 3.500.000 per digital e social media (27%) e 700.000 euro furono destinati al supporto 
del programma (5%). 

https://it-it.facebook.com/thegatheringireland/
https://www.youtube.com/user/Gathering2013
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50 milioni di persone nel mondo che hanno origini scozzesi. Gli obbiettivi alla base di 

Homecoming Scotland 2014 erano principalmente cinque. Il primo si prefiggeva di indurre 

visite turistiche aggiuntive e revenue per la Scozia220. Il secondo prevedeva di sviluppare la 

gamma di eventi in Scozia e fortificare quindi l’industria turistica legata agli eventi. Il terzo 

obbiettivo consisteva nel coinvolgimento e nell’ispirazione e mobilitazione delle comunità 

scozzesi durante il particolare anno dedicato a Homecoming Scotland. Il quarto prevedeva il 

coinvolgimento, nell’ambito di questo progetto, delle aziende e del mondo degli affari 

scozzesi. Il quinto era la promozione dell’immagine della Scozia a livello internazionale. 

A livello di conoscenza dell’iniziativa in Scozia, la consapevolezza di cosa fosse Homecoming 

Scotland raggiunse l’83% della popolazione durante il 2014. Oltre il 93% delle imprese 

turistiche venne a conoscenza dell’Homecoming. Più di 1000 aziende turistiche e non 

turistiche sfruttarono le opportunità derivanti da Homecoming Scotland. L’inaugurazione di 

questa serie di eventi si svolse la sera del 31 dicembre 2013 in località scozzesi come Stirling, 

Inverness e Edimburgo, dove si radunarono a migliaia per salutare il nuovo anno. Nel 2014 

vennero organizzati 1049 eventi di diverso tipo, dall’osservazione delle stelle alle 

competizioni con cani da pastore fino all’organizzazione di MTV Awards e molti altri. I cinque 

temi principali furono: essere creativi, essere attivi, natura, genealogia, enogastronomia. Un 

importante ruolo venne ricoperto dai 912 eventi partner, i quali trassero beneficio dal 

supporto promozionale di Homecoming. Glasgow International Comedy Festival dedicò una 

serata di gala al nuovo anno. Oltre 12.000 persone presenziarono all’inaugurazione delle 

grandi sculture di teste equestri di Andy Scott a Falkirk all’International Launch of the 

Kelpies. 38.500 persone scoprirono di più del grande naturalista scozzese al John Muir 

Festival221. Borders Books Festival222 ospitò gli scrittori e le personalità più in vista del 

momento nel suo H.S.Marquee. Stirling in giugno ospitò Pipefest223, Armed Force Day, 

Bannockburn Live224, Stirling’s Big Night225. Bannockburn Live attrasse 20.000 persone dopo 

due giorni decretando il sold out. Whisky Month vide oltre 78.000 persone arrivate da 31 

Paesi per degustare la bevanda nazionale scozzese. East Neuk Festival celebrò musica, 

letteratura e arte, e arrivò a vendere oltre 25.000 biglietti. La flotilla del Commonwealth con 

                                                           
220Si rimanda allo studio realizzato da The Moffat Centre for Travel and Tourism Business Development (2015). 
Economic evaluation of Homecoming Scotland 2014. Glasgow, United Kingdom. 
221http://mediacentre.visitscotland.org/pressreleases/john-muir-festival-to-open-with-launch-of-kelpies-
1032739  
222 http://www.bordersbookfestival.org/  
223 http://www.eventscotland.org/events/218/  
224 http://battleofbannockburn.com/  
225 http://www.cowanes.org.uk/stirlings-big-night-out/  

http://mediacentre.visitscotland.org/pressreleases/john-muir-festival-to-open-with-launch-of-kelpies-1032739
http://mediacentre.visitscotland.org/pressreleases/john-muir-festival-to-open-with-launch-of-kelpies-1032739
http://www.bordersbookfestival.org/
http://www.eventscotland.org/events/218/
http://battleofbannockburn.com/
http://www.cowanes.org.uk/stirlings-big-night-out/
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250 barche salpò da Greenock a Glasgow per inaugurare i giochi del Commonwealth e l’anno 

di Homecoming. Oltre 3.200 persone si riunirono a Fearn Farm, Tain, Ross-shire per le 

competizioni de cani da pastore. In queste gare parteciparono 240 concorrenti da 25 Paesi 

con 700 pecore. Furono lanciati oltre 12.000 fuochi d’artificio da 95 postazioni per celebrare 

il 50 anniversario del Forth Road Bridge. Fu lo spettacolo su un ponte più grande mai 

realizzato. Al 40° anniversario di Knockhill Racing Track226 si assistette ad un incremento del 

numero degli spettatori del 27%. Il Royal Edimburgh Military Tattoo diede al “suo” 2014 il 

titolo “Our Home, Friends and Family” e 18.500 persone assistettero a “Taste of the Tattoo” e 

agli eventi gratuiti in Dundee, Stirling e Glasgow. Master World Championships attirò in 

Inverness 160 concorrenti. Altri eventi raccolsero i più alti livelli di partecipazione della loro 

storia. Il programma della BBC “Who do you think you are?” arrivò in Scozia per la prima volta 

in occasione della serie di eventi relazionati con il ritorno della diaspora. Il quadro della 

dispersione scozzese fu creato da volontari da 33 comunità in tutto il mondo collegate con la 

Scozia, documentando le loro connessioni con la terra d’origine mediante una serie di 300 

pannelli ricamati.  

Una parte centrale di Homecoming Scotland venne dedicata al patrimonio scozzese, diaspora 

ed eventi legati ai clan compresi Bannockburn Live, the Aboyne Highland Games227 e Piping 

live. Il giardino botanico di Edimburgo venne illuminato con giochi di luce per la prima volta 

e attirò 23.000 visitatori. Un altro evento venne associato con il 500° anniversario della 

battaglia di Hornshole. Il fondo Homecoming Food & Drink da 250.000 sterline finanziò 

diversi eventi. La cultura gaelica venne celebrata con “struileag-children of smoke228”, return 

to the voice229, cuairt 2014, Blas Festival e The Royal National Mòd230. Eventi legati allo sport 

furono Commonwealth Waterpolo, campionati di scherma e di canottaggio, i giochi del 

Commonwealth e ginnastica. Homecoming celebrò la scienza con Science Festival in 

Edimburgo, a Dundee, nelle isole Ebridi, a Glasgow e Fife. 5.000 persone assistettero a Harris 

Tweed Hebrides Tattoo231. Vennero sfruttate diverse strategie di marketing per diffondere e 

promuovere Homecoming. Venne creato e trasmesso in televisione uno spot pubblicitario 

con lo scopo di incoraggiare la gente a partecipare a eventi vicino a casa e fu visto da 5,5 

milioni di persone. Brilliant Moment Tv fece campagne pubblicitarie sui temi di 

                                                           
226 https://www.knockhill.com/  
227 http://www.aboynegames.com/  
228 http://www.struileag.com/en/The-Show  
229 http://www.returntothevoice.com/  
230 http://www.ancomunn.co.uk/  
231 https://harristweedhebrides.myshopify.com/blogs/news/14742333-harris-tweed-hebrides-tattoo-2014  

https://www.knockhill.com/
http://www.aboynegames.com/
http://www.struileag.com/en/The-Show
http://www.returntothevoice.com/
http://www.ancomunn.co.uk/
https://harristweedhebrides.myshopify.com/blogs/news/14742333-harris-tweed-hebrides-tattoo-2014
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Homecoming, Ryder Cup, e i giochi del Commonwealth, che furono seguite da 24 milioni in 

tutto il territorio nazionale. Una campagna radio promozionale durata un anno ottenne un 

totale di 4,4 milioni di ascoltatori. Altri 6,9 milioni di persone videro il messaggio di 

Homecoming promosso da brand partners quali Mackies, Evans Cycles, Loch Fyne 

Restaurants, Delia Online, Drambuie, Ness e Belhaven. La stampa raggiunse 2,9 milioni di 

lettori. Più di 100.000 persone parteciparono a delle competizioni per vincere dei viaggi per 

la Scozia. Oltre 22 milioni di e-newsletters vennero mandati al database globale di 

VisitScotland. La promozione venne rivolta in particolare a Canada, USA, Australia, Medio 

Oriente, Germania, Russia, Cina, Spagna, Italia e Svezia. Nell’ambito della progettazione di 

offerte turistiche, 125 tour operator internazionali svilupparono “Homecoming packages” e 

promozioni a esso relazionate. 130.000 nuovi contatti-brand vennero aggiunti al database 

globale di VisitScotland e ci fu un aumento del 36% nel database genealogico di VisitScotland. 

Venne creata l’App per cellulare “Year of Homecoming” e venne scaricata da oltre 10.000 

persone. I video di Homecoming vennero visti oltre 65.000 volte nel 2014 sul canale 

YouTube di VisitScotland. “Homecoming” venne pubblicizzato a livello mondiale e contribuì 

significativamente a porre la Scozia nella mappa dei tre migliori Paesi da visitare nel 2014 di 

Lonely Planet, mentre Wanderlust votò la Scozia come unico Paese europeo che valesse la 

pena visitare nel 2014. In Scozia quell’anno vennero effettuate visite dai media di tutto il 

mondo inclusi Daily Telegraph, BBC Ulster, Metro, Healthy Living United States, GQ Spain, 

Entertainment Tonight Canada, Frankfurter Allgemeine Zeitung e da Paesi quali Giappone, 

Irlanda, Paesi Bassi, Cina ed Emirati Arabi Uniti. Oltre 200 rappresentanti dei media 

assistettero a Bannockburn Live. L’evento venne riportato su New York Times, Toronto Sun, 

Al Jazeera International, NBC, Sky e Le Parisien. Anche Whisky Month fu riportato da mezzi 

di comunicazione di massa quali Metro Belgio, Whisky Mag France, India Blooms, Huffington 

Post e Ryanair Magazine. Gli eventi vennero presentati a oltre 1.000 contatti media al 

Glasgow Commonwealth Destination Media Hub.  

Un ruolo importante lo ebbero le partnership. Il tour operator Hebridean Hopscotch 

ricevette un aumento delle prenotazioni del 26% dopo la convenzione con Homecoming 

Scotland. Connage Highland Diary sviluppò “Whisky Dunlop” un formaggio unico fatto con il 

Whisky Benromach per celebrare Homecoming Scotland 2014. Vennero create delle 

bevande appositamente per gli eventi, Coca Cola produsse 20.000 bottiglie commemorative. 

La compagnia di navigazione Caledonia Mac Brayne portò la bandiera con il logo di 

Homecoming Scotland in tutte le navi e in tutti i porti di destinazione. Circa 200 delegati 
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frequentarono 12 laboratori tenuti in tutta la Scozia con lo scopo di supportare le imprese 

nel mercato del turismo delle origini. Vennero stipulate delle partnerships a fini 

promozionali con compagnie aeree come Lufthansa, Qatar Airways, United Airlines, 

Germanwings e DFDS Seaways. Organizzazioni come Historic Scotland, Forestry 

Commission Scotland, Scottish Natural Heritage, National Theatre of Scotland, Scotland Food 

& Drink e National Trust for Scotland promossero e svilupparono eventi per celebrare l’anno. 

Vennero distribuiti 8.000 biglietti per viaggi gratuiti in località come le isole Orcadi e 

Shetlands in una collaborazione tra VisitScotland, Caledonian Mac Brayne, e Serco North 

Link Ferries. Oltre 2.000 delle imprese turistiche scozzesi scoprirono come beneficiare di 

Homecoming Scotland negli eventi in tutto il Paese.  

Da non trascurare fu il ruolo giocato dal coinvolgimento delle comunità locali. “Minicultural 

Homecoming” in collaborazione con BEMIS (Black and Ethnic Minority Infrastructure in 

Scotland) celebrò la diversa natura delle comunità scozzesi attraverso una serie di eventi e 

permise a gruppi etnici di minoranza di celebrare la propria interpretazione della Scozia 

come loro casa. 16 squadre di calcio con oltre 120 giocatori di diversa provenienza culturale 

disputarono partite presso The Scottish Football Association’s Multicultural Homecoming 

Cup. Aberdeenshire Council lanciò un fondo da 60.000 sterline per finanziare lo sviluppo 

degli eventi locali di Homecoming Scotland. Nel contesto del Forth Bridges Festival232 locali, 

scuole e visitatori condivisero storie, fotografie, aneddoti, collezioni personali e memorie del 

famoso ponte ferroviario che unisce la città di Edimburgo con la contea del Fife. Vennero 

organizzati degli spettacoli, come una rivisitazione moderna del Macbeth di Shakespeare. 

Young Scot sviluppò “Homecoming and Going”, un programma che ebbe come focus la 

collaborazione tra 6 progetti comunitari guidati da giovani e che diede loro l’opportunità di 

celebrare Homecoming Scotland incoraggiandoli a partecipare all’organizzazione degli 

eventi a livello comunitario. In ambito educativo i temi furono sviluppati e fatti conoscere 

grazie a un pannello online dedicato, sviluppato da Education Scotland233. Grazie a questo 

programma 3.450 bambini delle scuole crearono oltre 4.000 video nel contesto di McLaren 

2014, per celebrare il regista scozzese Norman McLaren. La scuola primaria di Invergowrie 

dedicò un periodo di 13 settimane a Homecoming durante il quale gli alunni lavorarono per 

creare un film e incoraggiare la gente a visitare la Scozia. Scottish Book Trust lanciò un nuovo 

progetto di scrittura che coinvolse alunni e insegnanti nella stesura di temi sul significato 

                                                           
232 http://forthbridgesfestival.com/  
233 https://education.gov.scot/  

http://forthbridgesfestival.com/
https://education.gov.scot/
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attribuito al termine “home”. La scuola primaria di Kellands di Inverurie creò un libro di 200 

pagine dedicato a Homecoming mentre le scuole di Lorn e delle isole dipinsero dei quadri 

dal tema “my home” per una mostra locale. Si unì alle celebrazioni con diversi eventi anche 

il mondo delle università, tra le quali St Andrews, Aberdeen, Edimburgo, Dundee e 

Strathclyde. 

In totale vennero erogati 6,2 milioni di sterline, di cui 5,5 milioni destinati dall’Homecoming 

Core Fund al finanziamento dei maggiori eventi234. La maggior parte dei turisti furono 

visitatori giornalieri dalla Scozia. Oltre a questo il totale delle visite oltreoceano aumentò del 

12% da gennaio a settembre. Approssimativamente il 16% dei visitatori arrivò dall’estero. 

Dei visitatori oltreoceano, un quarto giunse dagli Stati Uniti. La crescita si verificò in 

particolari mercati quali USA (+37%) Germania (+26%) e Australia (+15%). La spesa totale 

crebbe del 7,3% da gennaio a settembre. Una crescita significativa della spesa venne 

registrata per Usa (+54%) e Australia (+62%). Le gite giornaliere crebbero del 4,4% e la 

relativa spesa crebbe del 4,6%. ¾ delle visite furono effettuati da turisti giornalieri 

provenienti dalla Scozia Il totale della spesa diretta sopportata da tutti i partecipanti in 

relazione a Homecoming Scotland 2014 fu di 360 milioni di sterline. La spesa totale e 

giornaliera media variò a seconda della provenienza dei visitatori. Così i visitatori 

oltreoceano ebbero la spesa maggiore (£250.00), seguita dai visitatori “pernottanti” 

provenienti dalla Scozia (£200.00). Al terzo posto per livello di spesa si collocarono i 

visitatori dalle altre regioni del Regno Unito (£142.86) e all’ultimo posto i visitatori 

giornalieri (£40.00). La spesa media per visitatore fu di £78,26. La spesa da parte degli 

organizzatori degli eventi fu di £43 milioni, dei quali meno del 9% venne finanziato da 

Homecoming 2014. £2,5 milioni furono spesi nel marketing estero e domestico. 

Complessivamente l’intera serie di eventi venne visitata da 4,6 milioni di visitatori, dei quali 

326.000 arrivarono da Paesi diversi rispetto alla Scozia. La spesa totale aggiuntiva 

sopportata dai visitatori venne stimata in £94 milioni. Il revenue aggiuntivo venne stimato 

in £136 milioni. 

Cosa si può notare dopo l’analisi di questi due casi? Sebbene diversi, tanto The Gathering 

Ireland 2013 quanto Homecoming Scotland 2014 possono essere definiti come iniziative 

                                                           
234 Homecoming Scotland fornì finanziamenti ai maggiori 137 eventi in Scozia nel 2014. 43% degli eventi 
finanziati furono brandizzati nel 2014. Tra questi: John Muir festival,Forth Bridge Festival, Findhorn Bay Arts 
Festival, World Sheepdog Trials, European Festival of Brass e altri ancora. 
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pioniere nel campo del turismo delle origini. C’è stata infatti una presa di coscienza, da parte 

degli organi governativi e da tutti i portatori di interesse, privati e pubblici, del potenziale 

mercato ancora poco valorizzato. Si tratta appunto di un numero molto elevato di oriundi 

scozzesi e irlandesi, discendenti di persone che emigrarono da quelle terre in passato. Per 

quanto riguarda gli oriundi irlandesi, la stima è di 70 milioni di individui in tutto il mondo. 

Nel caso della Scozia questo numero si colloca intorno ai 50 milioni di individui. È un mercato 

che è ancora poco esplorato nel nostro Paese, ma che in Irlanda e Scozia è stato analizzato e 

si è giunti alla promozione di prodotti turistici specifici per questa tipologia di target. In 

questi due Paesi il turismo delle origini venne promosso e valorizzato attraverso gli eventi 

precedentemente illustrati, che hanno coinvolto molte forze e che sono nati dalla 

collaborazione di istituzioni, associazioni, enti e cittadini. La difficoltà e la lunghezza dei 

processi di organizzazione di questi eventi ne determina la saltuarietà. Oltre a questo però, i 

due Paesi nordici hanno saputo continuare a stimolare turismo genealogico che si presenta 

come fonte di ricchezza. Sono presenti agenzie di viaggio che si occupano di offrire veri e 

propri itinerari personalizzati alla scoperta dei luoghi degli antenati. Un’agenzia di questo 

tipo è la Lynott Tours235. Tra questi percorsi ci sono i Clan Itineraries, che ripercorrono i 

luoghi di uno e dell’altro clan. Gli itinerari relativi ai Clan vengono condotti dalle guide di 

questa agenzia sia in Irlanda che in Scozia. Nel sito della Lynott Tours sono presenti anche 

informazioni sui cognomi relativi ai luoghi dei clan e un piccolo database con queste 

informazioni. Inoltre viene offerta la possibilità di ricevere, prima del viaggio, un resoconto 

della ricerca genealogica sui propri antenati. 

 

  

                                                           
235 https://www.lynotttours.com/  

https://www.lynotttours.com/
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3. SCOPRIRE LE PROPRIE RADICI IN ITALIA 

Questo capitolo prenderà in considerazione il turismo di ritorno già in atto verso l’Italia 

mentre nel successivo si cercherà di valutare le potenzialità del fenomeno. A fare da motore 

a questa forma di turismo è stata l’epoca della grande emigrazione, in Italia durata circa un 

secolo, dagli anni ’70 dell’Ottocento agli anni ’70 del Novecento. Per questo motivo ad 

introdurre il lettore nel tema del turismo genealogico verso l’Italia sarà un paragrafo 

dedicato interamente all’emigrazione dalla Penisola, che inizierà con una breve sintesi dei 

flussi precedenti la grande emigrazione per poi entrare più a fondo nel merito di 

quest’ultima. Una massiccia emigrazione infatti ha permesso che oggi le persone di origine 

italiana siano stimate tra i 60 e gli 80 milioni d’individui, come se ci fosse un’altra Italia nel 

mondo, addirittura un po' più popolata. Questo rende il turismo genealogico un’interessante 

forma di sviluppo economico per il Paese, ancora però sottovalutato. Nel paragrafo 

successivo verrà illustrata brevemente la mia esperienza personale nella ricerca genealogica 

in Italia corredata da note riguardanti bibliografia relativa al tema. Questo tema è stato 

introdotto e approfondito a livello generale nei precedenti capitoli ma ho ritenuto opportuno 

aggiungere delle informazioni relative alla ricerca delle proprie origini in terra italiana. Nei 

due paragrafi successivi vengono presentati due casi di turismo genealogico. Il primo è il 

caso di Friuli nel Mondo e l’ho scelto in ragione delle mie origini friulane. Si tratta di un Ente, 

nato negli anni ’50 del secolo scorso, che promuove e cerca di mantenere il legame tra gli 

emigrati friulani e i loro discendenti e la terra d’origine, il Friuli (inteso in particolare come 

territorio Provinciale di Pordenone, Udine e Gorizia, facente parte della storica Patrie dal 

Friûl236). Attraverso il mensile omonimo, Friuli nel Mondo si presenta oggi come una 

piattaforma sociale (sono numerosi i “Fogolârs237” nel mondo) per la conservazione e la 

promozione della cultura, delle tradizioni e della lingua friulane. Successivamente verrà 

affrontato il tema della nuova emigrazione che ha investito la nostra Penisola dall’inizio della 

crisi economica del 2007. Verranno proposti e commentati dei dati relativi a questi nuovi 

flussi. Il capitolo verrà chiuso con l’esposizione dei risultati di un questionario da me 

condotto tra gli italiani di questa nuova epoca migratoria, per rilevare l’interesse verso la 

                                                           
236 In friulano questo termine indica il Friuli storico. 
237 I Fogolârs sono circoli in cui i friulani residenti fuori dal Friuli si trovano per coltivare il legame con la lingua 
e la cultura native. 
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propria storia familiare e il viaggio di ritorno, motori imprescindibili per il turismo 

genealogico di domani238. 

3.1 L’emigrazione italiana 

La storia delle migrazioni riguardanti la penisola italiana è molto antica. Già nell’epoca 

tardomedievale flussi di persone si spostavano dalle campagne alle città, i mercanti 

partivano verso l’Europa e le colonie della Serenissima e gruppi di militari e religiosi si 

muovevano verso l’Europa. Le migrazioni in quell’epoca erano in gran parte temporanee e 

chi partiva conservava sempre forte il legame con la propria terra d’origine. Con l’avvento 

dell’età moderna si assistette alla nascita dei piccoli Stati regionali e il declino del ruolo delle 

città. Il Nord era un’area poco popolata che si serviva dei flussi emigratori come risorsa 

economica. Le regioni centrali, vocate alla mezzadria, erano caratterizzate da movimenti 

brevi destinati a mete definitive. Il Sud era invece contraddistinto da movimenti stagionali 

di braccianti. La Sardegna non era coinvolta in flussi rilevanti, Corsica e Sicilia erano 

caratterizzate rispettivamente da migrazioni di gruppi militari e da immigrazione239. 

In questo paragrafo ci si concentrerà soprattutto sul periodo Otto-Novecentesco, 

caratterizzato da numeri molto alti di italiani coinvolti nei processi migratori in tutto il 

mondo. I flussi del primo Ottocento sono provocati dalla Rivoluzione francese e 

dall’occupazione da parte delle truppe napoleoniche. Le prime migrazioni di questo periodo 

coinvolgono la Francia e in secondo luogo si verifica una migrazione interna alla Penisola, 

dalle regioni meridionali a quelle settentrionali e verso l’Europa centro-occidentale. Nel 

primo Ottocento i flussi migratori transoceanici rappresentarono una tendenza 

d’importanza molto relativa nel più ampio contesto migratorio. Verso gli Stati Uniti ad 

esempio emigrarono 6.400 italiani dal 1820 al 1850. I primi ad emigrare, negli anni Quaranta 

e Cinquanta dell’Ottocento furono membri di categorie di mestieri girovaghi: mendicanti, 

suonatori ambulanti e figurinai. In questa fase “proto-migratoria” la componente femminile 

era ancora molto debole. 

Da metà XIX secolo iniziò un’emigrazione più consistente oltre oceano supportata da giornali 

e manifesti i quali proponevano il mito dell’America, come terra ricca di prospettive per il 

                                                           
238 Negli ultimi dieci anni si stima che oltre un milione di persone abbia lasciato l’Italia. 
239 Su questo argomento è interessante leggere l’articolo di Testa R., “L’emigrazione italiana nel mondo 
dall’Ottocento al Novecento” nel sito Tra il cuore e la mente (archivio storico), 
http://trailcuorelamente.altervista.org/lemigrazione-italiana-nel-mondo-dallottocento-
novecento/?doing_wp_cron=1494781184.4372179508209228515625  

http://trailcuorelamente.altervista.org/lemigrazione-italiana-nel-mondo-dallottocento-novecento/?doing_wp_cron=1494781184.4372179508209228515625
http://trailcuorelamente.altervista.org/lemigrazione-italiana-nel-mondo-dallottocento-novecento/?doing_wp_cron=1494781184.4372179508209228515625
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futuro. Dopo l’Unità d’Italia ci fu una forte crisi politica ed economica nel Paese, il tasso di 

disoccupazione era molto elevato, la tassazione era sentita particolarmente nelle fasce rurali, 

già danneggiate dalla crisi agraria dovuta alla concorrenza russa, francese e americana, il 

lavoro artigianale e manifatturiero era in declino e non esistevano né molti, né efficienti 

servizi alla popolazione. Una parte degli abitanti decise quindi di cercare prospettive migliori 

in altri Paesi240. I flussi erano composti non solo da contadini ma anche da molti piccoli 

proprietari e artigiani incentivati dalle prospettive di un miglioramento sul piano 

economico. Per questi ultimi l’obbiettivo era una emigrazione temporanea, per mandare le 

rimesse241 ai propri familiari e possibilmente fare ritorno in patria per acquistare fondi 

agricoli. Dal Nord Italia si emigrò verso Francia, Belgio, e in misura minore verso Svizzera e 

Germania. Da Piemonte e Liguria continuarono i flussi verso Americhe, Africa e Medioriente. 

Dalle regioni del Nord est italiano partirono principalmente per il Sudamerica, in maniera 

definitiva. Dal Mezzogiorno migrarono verso le Americhe piccoli proprietari falliti od oberati 

dalle tasse, con l’obbiettivo di ottenere i mezzi per ripristinare un certo benessere economico 

e fare ritorno al proprio Paese. La classificazione più diffusa e accettata suddivide 

l’emigrazione italiana in quattro fasi. Uno dei problemi maggiori era trovare i fondi necessari 

ad assicurarsi il biglietto e le possibilità di pagarsi il primo periodo del soggiorno all’estero. 

Spesso la soluzione era la cessione del piccolo fondo di proprietà o eventualmente di 

bestiame e attrezzi da lavoro, anche la dote della donna in certi casi forniva un’opportunità 

per accumulare denaro per il viaggio. 

La prima fase comprende il periodo che va dal 1876 al 1900. Durante questo primo periodo 

l’entità dell’emigrazione non fu molto elevata ma crebbe costantemente. Il numero di 

emigrati raggiunse i 5,3 milioni, nonostante la mancanza di specifiche politiche migratorie. 

Di questo gruppo l’81% era costituito da giovani uomini, prevalentemente di estrazione 

contadina, due terzi di essi venivano dalle regioni del Nord Italia. Inizialmente le mete 

prescelte furono europee con prevalenza di Francia e Germania ma poi i flussi si diressero, 

verso fine secolo, in Argentina, Brasile e Stati Uniti (questi ultimi si imposero come meta 

principale dagli anni Ottanta del XIX secolo). 

                                                           
240 Di sintetizzare quello che fu l’esodo italiano si è occupato il libro di Colucci M, Sanfilippo M, Le migrazioni. 
Un’introduzione storica, Roma, Carocci, 2015. pp.61-67. 

241 Viene definita la “fantastica pioggia d’oro” e sta ad indicare la grande quantità di denaro che gli emigrati 
mandavano dall’estero alle loro famiglie. Un approfondimento sul tema si può trovare in Bevilacqua P., De 
Clementi A., Franzina E. (a cura di), Storia dell’emigrazione italiana, Roma, Donzelli, 2001, pp.161-164. 



72 
 

La seconda fase va dall’inizio del XX secolo allo scoppio della Grande Guerra. Questo fu il 

periodo dell’industrializzazione italiana, ma le politiche del lavoro non furono in grado di 

gestire la manodopera eccedente, cosicché moltissimi italiani cercarono fortuna all’estero242. 

Questa emigrazione fu per la maggior parte extra europea. Oltre il 45% (per la maggior parte 

persone provenienti dalle regioni meridionali243) lasciò il Paese per le Americhe e tra gli 

emigranti originari del Nord si registrò un aumento nella tendenza alla scelta di Paesi 

europei. In totale in questo periodo lasciarono il Paese 9 milioni di persone, con una media 

di 600.000 emigrati all’anno. Ci fu un passo avanti nel 1901 con l’istituzione del 

Commissariato Generale dell’emigrazione244. Questo ente si preoccupò di tutelare gli 

emigranti dalla speculazione a favore di intermediari delle compagnie di navigazione. 

Rimasero però irrisolte le questioni legate alla mancanza d’igiene causate dalla 

concentrazione di grandi quantità di persone nei porti, le epidemie di colera, le violenze 

contro gli emigranti e i problemi di sicurezza, in modo particolare delle donne. 

Complessivamente furono 13 milioni e mezzo gli italiani emigrati tra la fine degli anni 

Settanta dell’Ottocento e lo scoppio della prima Guerra Mondiale. 

La terza fase considera il periodo tra i due conflitti mondiali. In quegli anni si registrò un calo 

delle partenze dovuto anche a provvedimenti presi nei Paesi di destinazione per attuare 

delle restrizioni sulle immigrazioni, come le “quote” annuali e i “literacy tests”, volti a 

respingere gli immigrati analfabeti. Inoltre la politica fascista screditava l’emigrazione in 

quanto dava un’immagine fortemente negativa del Paese, compromettendone il prestigio a 

livello internazionale. A questo si aggiunsero le politiche di potenziamento bellico che 

trattennero in patria molti giovani. Infine la grande crisi del ’29 fece desistere molte persone 

dall’idea di partire, spesso in ragione della mancanza dei fondi necessari a compiere la 

traversata oceanica. Le partenze in questo periodo interessarono Paesi europei come la 

Francia e la Germania. In questo periodo crebbe la componente femminile, segno di un 

progressivo ricongiungimento con i familiari all’estero. 

                                                           
242 La Fondazione Migrantes, organismo pastorale della Conferenza Episcopale Italiana ha pubblicato un 
interessante contributo sulle cause dell’emigrazione italiana costituito dall’opera di Cortese A., L’emigrazione 
italiana dal 1876 al 1976. Brevi riflessioni sulle cause che l’hanno determinata. Todi, Tau, 2015. 

243 Una sintesi sull’emigrazione dal Mezzogiorno si trova nel libro fotografico di Maida B., Quando partivamo 
noi. Storie e immagini dell’emigrazione italiana 1880-1970, Torino, Edizioni del Capricorno, 2015. pp.36-37. 

244 Si veda una breve spiegazione di quello che fu il Commissariato Generale dell’emigrazione in Bevilacqua P., 
De Clementi A., Franzina E. (a cura di), op.cit. pp.312-316. 
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Tra le due guerre il numero di emigrati si ridusse e in gran parte a lasciare l’Italia in questo 

periodo furono gli oppositori politici del regime fascista. In questo arco temporale 

emigrarono circa 3,2 milioni di persone245. 

La quarta fase infine riguarda il periodo dal secondo dopoguerra agli anni Settanta. Dalla fine 

del secondo conflitto mondiale fino all’inizio degli anni sessanta partirono quasi 4 milioni e 

mezzo. Nel periodo tra il 1961 e il 1976 ci furono 3 milioni e mezzo di emigrati. In 

quest’ultima fase migratoria l’Italia mantenne alto il numero degli espatri, circa 8 milioni. In 

questa fase si dimostrò rilevante anche la migrazione interna, che vedeva come punto di 

partenza il Meridione e come meta il Nord, in particolare il triangolo industriale Milano-

Torino-Genova. Per quanto riguarda l’emigrazione esterna le mete principali d’oltreoceano, 

in diminuzione a partire dagli anni ’50, furono America Latina e Australia. L’emigrazione 

verso l’Europa interessò Francia, Germania e Belgio. Complessivamente quindi furono oltre 

25 milioni gli italiani emigrati nel mondo tra gli anni settanta dell’Ottocento e gli anni 

Settanta del Novecento. Un altro dato interessante riguarda i rientri. Il numero globale di 

rientri fu di 8 milioni e mezzo da inizio Novecento al 1976, di cui il 20% tra il 1905 e il 1920, 

il 50% tra il 1905 e la seconda guerra mondiale e quasi il 30% tra il 1965 e il 1976246. Secondo 

diverse statistiche, oltre i confini del Paese vivrebbero oggi 4,5 milioni di cittadini italiani, 

mentre le persone originarie della Penisola sarebbero tra i 60 e gli 80 milioni. 

3.2 Ricerca genealogica in Italia: un’esperienza personale 

Nel secondo capitolo di questa tesi è stata inserita una descrizione approfondita di alcuni siti 

di ricerca genealogica quali FamilySearch, Ancestry e MyHeritage247. Questi sono i siti 

maggiormente utili per condurre ricerche genealogiche a livello internazionale. Grazie a 

FamilySearch, che è completamente gratuito tra l’altro, è possibile accedere alle banche date 

di molti Paesi del mondo contenenti miliardi di documenti. L’estensione temporale è molto 

variabile, non solo tra Paesi diversi ma anche all’interno delle stesse province, comuni, 

diocesi e parrocchie. Questo perché oltre a diverse leggi in materia di protezione dei dati, 

diverse da Paese a Paese, i regolamenti dei diversi enti preposti influenzano la 

digitalizzazione o meno dei documenti, possono permettere e autorizzare la scansione di 

                                                           
245 Un interessante commento del fenomeno emigratorio dall’Italia confrontata con una stagione immigratoria 
verso la Penisola si trova in Corti P., Storia delle migrazioni internazionali, Bari, Laterza, 2010. pp.125-135. 
246 Un breve riassunto delle quattro fasi della grande emigrazione italiana si può trovare nell’articolo di Zepponi 
C., “L’emigrazione italiana. Uno sguardo d’insieme dal 1876 a oggi”, Instoria rivista online di storia & 
informazione no.23 (2009), http://www.instoria.it/home/emigrazione_italiana.htm  
247 Si rimanda al paragrafo 2.2. del precedente capitolo, dove sono descritti approfonditamente i diversi siti. 

http://www.instoria.it/home/emigrazione_italiana.htm
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alcuni documenti e altri no, inoltre non bisogna dimenticare che trattandosi di documenti 

antichi, spesso il materiale può essere andato perso o distrutto, volontariamente o meno, in 

epoche passate o recentemente. È quindi utile prima di avviare una ricerca mirata, 

informarsi presso gli enti competenti circa l’effettiva presenza e possibilità di consultazione 

dei documenti che si stanno cercando. Personalmente ho sempre avuto interesse in questo 

ambito, ma è solo da pochi anni che ho avviato una ricerca ampia sui miei antenati. I miei 

nonni di tanto in tanto mi raccontavano qualcosa sui loro genitori e nonni. E ho potuto 

conoscere personalmente due miei bisnonni. La mia prima esperienza di ricerca penso sia 

stata all’epoca in cui frequentavo le scuole elementari, quando chiesi a mia bisnonna i nomi 

dei suoi genitori. Non ebbi modo di intervistare i due bisnonni che conoscevo, un po' per la 

distanza, uno dei due viveva molto distante, un po' perché morirono entrambi quando io ero 

alle elementari, e non avevo ancora sviluppato grande interesse e passione per la storia e le 

vicende familiari. Crescendo iniziai a costruire il mio albero genealogico sulla base di 

informazioni che raccoglievo dai miei nonni. Ero solito porre domande ai nonni e ai loro 

fratelli più anziani. Il primo passo per ogni ricerca è l’intervista ai parenti più anziani 

(quando siano in vita e vogliano collaborare). Assolutamente da evitare le interviste 

collettive, per scongiurare che le persone, non aiutate certo dalla memoria, si influenzino a 

vicenda. In ogni caso, non è da considerare efficace al 100% nemmeno l’intervista singola, 

che a me è costata diversi errori nelle traiettorie di ricerca, ma è un rischio che vale la pena 

assumersi. Fino al 2014 mi sono dovuto accontentare dei racconti dei parenti per delineare 

i rami diretti del mio albero genealogico e identificare diversi progenitori. All’epoca il mio 

albero genealogico contava circa 30 antenati diretti, grazie ai racconti dei miei nonni. La 

svolta nella ricerca è arrivata nel 2014 quando ho scoperto che nel social network Facebook 

era stato creato un gruppo i cui membri avevano tutti o quasi il mio cognome, molti di essi 

vivono in Argentina e Brasile. Il fondatore del gruppo è un appassionato di storia familiare 

(che poi ho scoperto essere mio lontano parente) che aveva pubblicato alberi genealogici 

relativi alla propria linea patrilineare e file provenienti dagli Archivi di Stato. Così ho 

scoperto alcuni siti in particolare FamilySearch e Friuli in prin248 e poi Myheritage, 

Antenati249 e più recentemente Ancestry. Ho lavorato molto nella ricerca in FamilySearch 

perché presenta molti documenti relativi all’Archivio di Stato di Padova, da cui parte della 

mia famiglia proviene. Più impegnativa è stata la ricerca nella provincia di Venezia a causa 

                                                           
248 http://www.friulinprin.beniculturali.it/  
249 http://www.antenati.san.beniculturali.it/  

http://www.friulinprin.beniculturali.it/
http://www.antenati.san.beniculturali.it/
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di una catalogazione poco ordinata e poco schematica del materiale. I principali documenti 

oggetto della mia ricerca sono atti di nascita, matrimonio e morte. Gli atti di matrimonio sono 

i più interessanti perché presentano spesso più nominativi rispetto alle altre due tipologie 

di documenti. Vengono infatti inseriti i nomi dei nubendi e i nomi dei genitori, e viene 

notificata l’eventuale presenza di figli nati prima del matrimonio. Presentano poi dati 

riguardo all’età degli sposi e alla residenza loro e dei loro genitori. Inoltre, per quanto 

riguarda Padova, Udine e Venezia e Vicenza, ho potuto attingere a preziose banche dati 

relative ai registri di leva, nei siti internet degli archivi di Stato e in portali che collaborano 

con essi. Un’altra fonte molto interessante, che mi ha permesso di arrivare in alcuni casi a 

rintracciare antenati di fine Settecento ma che potenzialmente mi può condurre ancora più 

indietro è l’Archivio Diocesano di Vicenza. Questo organismo ecclesiastico ha infatti 

compiuto un notevole sforzo nel digitalizzare tutti gli atti ufficiali in suo possesso. E il grande 

vantaggio è che in molti casi gli archivi ecclesiastici conservano documenti che risalgono al 

XVI secolo, grazie alla disciplina dettata nel Concilio di Trento a favore della trascrizione da 

parte dei parroci di tutti gli atti, importanti dal punto di vista religioso, dei propri fedeli. Tra 

questi vi sono atti relativi ai sacramenti battesimo, cresima e matrimonio, ai decessi e agli 

stati delle anime, registri in cui veniva descritta la situazione dei singoli nuclei familiari. Con 

una tale mole di strumenti, dal 2014 il numero degli ascendenti rintracciati è quasi 

quadruplicato. Un grande aiuto è venuto dal portale Antenati, che grazie a una convenzione 

con FamilySearch rende disponibile online moltissimi documenti. Al momento sono 

disponibili oltre 57 milioni di immagini provenienti da 49 Archivi di Stato250. In particolare 

mi è stato utile consultare la sezione del portale relativa alla provincia di Udine. Lì si trovano 

sia gli indici decennali di nascita, matrimonio e morte dal 1871 al 1901, sia i registri completi 

in cui cercare i singoli atti. Un ultimo strumento, recentemente reso disponibile è una banca 

dati rispetto all’emigrazione italiana, dove ho ritrovato la scheda di un nonno di mia nonna, 

emigrante per circa dieci anni in Argentina.  

3.3 Friuli nel Mondo 

In questo paragrafo si illustrerà la storia di Friuli nel Mondo, un ente che promuove la cultura 

friulana e la sua lingua nelle aree del Pianeta interessate dall’emigrazione di ingenti masse 

di persone dalla regione del Friuli storico, in particolare dalle province di Gorizia e Udine. 

Dopo il secondo conflitto mondiale l’importanza di mantenere un contatto tra gli emigrati 

                                                           
250 Aggiornamento di giugno 2017. 
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friulani e la terra d’origine assunse una rilevanza sempre più sentita, anche sul piano 

istituzionale. Il 12 ottobre 1948 vennero convocati l’Amministrazione Provinciale di Udine e 

il Comitato provinciale per i problemi della disoccupazione con l’obbiettivo di occuparsi del 

tema dell’emigrazione che permettesse una fruttuosa collaborazione tra Stato ed Enti locali. 

Il 16 settembre 1951, durante un congresso della Società Filologica Friulana venne espresso 

il desiderio che le istituzioni creassero un organismo in grado di garantire un costante 

collegamento tra il Friuli e i suoi emigrati. Dalla fine di marzo 1952 la Società Filologica 

Friulana appoggiò la creazione della nuova organizzazione, la quale vide impegnati in prima 

linea Chino Ermacora e Alfredo Bearzati, il quale iniziò a elaborare uno statuto. Venne allo 

stesso tempo creato un comitato provvisorio presieduto da Ottavio Valerio. Il 25 ottobre 

dello stesso anno il Consiglio provinciale di Udine dichiarò la propria intenzione di sostenere 

la nuova organizzazione. Nel novembre uscì il primo “Friuli nel Mondo” rivista bilingue in 

italiano/friulano, che costituisce ancora oggi un importante mezzo di comunicazione tra i 

friulani nei cinque continenti e la terra d’origine. Il 25 dicembre di quell’anno andò in onda 

la prima trasmissione radio diretta in modo particolare ai friulani nelle Americhe. Il 17 

marzo 1953 Enrico Morpurgo, presidente della Camera di Commercio di Udine sottopose lo 

schema statutario approvato dal Comitato agli enti promotori, che diedero il loro riscontro 

positivo nelle settimane seguenti. Il 16 maggio successivo il Consiglio Provinciale di Udine 

aderì formalmente al progetto in costituzione “Ente Friuli nel Mondo” impegnandosi a 

versare 200 quote sociali come previsto dallo Statuto. Il 20 giugno dello stesso anno nel 

Castello di Udine avvenne la formale costituzione del nuovo organismo. Il 13 luglio venne 

formalmente approvato lo Statuto da parte dell’Assemblea Costitutiva. Il 15 settembre venne 

rivolto l’invito a tutti i Comuni friulani ad associarsi all’Ente per far sì che quest’ultimo si 

radicasse in modo capillare nel territorio. Dal novembre del 1952 esce mensilmente “Friuli 

nel Mondo” il giornale ufficiale dell’organizzazione251.  

L’Ente Friuli nel Mondo ha colto l’importanza di mantenere un forte legame, affettivo e 

culturale, tra la propria diaspora e la terra d’origine. Inizialmente nei primi anni Cinquanta 

l’obbiettivo era quello di rivolgersi agli emigrati friulani nel Mondo. Attualmente dopo quasi 

65 anni dalla sua fondazione l’Ente si occupa di far crescere e promuovere la relazione tra il 

Friuli e i discendenti degli emigrati e ha 23.000 soci in tutto il mondo. In Europa sono attivi i 

Fogolârs, centri di ritrovo dei friulani, in 18 Paesi. Sono presenti in 10 Paesi del continente 

                                                           
251 Le informazioni sono state prese dal sito internet dell’Ente Friuli nel Mondo, 
http://www.friulinelmondo.com/ 

http://www.friulinelmondo.com/
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americano, in 6 Paesi dell’Asia, in 4 Paesi africani e in Australia, per quanto riguarda 

l’Oceania. Il mensile dell’organizzazione è un giornale che tratta di argomenti legati 

all’attualità del Friuli e alla sua storia, ma riporta le novità e gli aggiornamenti relativi alle 

molteplici realtà friulane in giro per il mondo. Molto frequenti sono gli inserti culturali 

dedicati alla descrizione di paesi e borghi del Friuli, sono presenti poi spazi destinati alla 

promozione di eventi culturali nei diversi Fogolârs presenti nei cinque continenti. Il mensile 

è redatto in lingua italiana e in lingua friulana, riconosciuta lingua minoritaria dallo Stato 

italiano e per questo tutelata252. L’Ente Friuli nel Mondo dispone di un sito internet 

frequentemente aggiornato, che costituisce il punto di riferimento online 

dell’organizzazione e nel quale convergono tutte le informazioni che la riguardano. Ci sono 

spazi dedicati alle pubblicazioni dell’Ente, ai suoi archivi. È presente una mappa con 

l’ubicazione delle società friulane (Fogolârs o Fameis253) nel mondo, e relativi indirizzi e 

contatti. Uno spazio viene dedicato alla raccolta di foto, video e contributi multimediali. 

Inoltre è presente una sezione dedicata a bandi e progetti, in Italia e all’estero. L’Ente Friuli 

nel Mondo è presente nei social media, disponendo di una pagina Facebook e di due pagine 

su You Tube. La pagina Facebook di Friuli nel mondo viene seguita da oltre 10.000 persone, 

viene aggiornata giornalmente mediante la pubblicazione di materiale proveniente dal sito 

dell’Ente. Su You Tube sono presenti due pagine: Ente Friuli nel Mondo e BLECS Ente Friuli 

nel Mondo254. La prima pagina ha 33 iscritti e 31 video, prevalentemente di interviste e 

incontri. La seconda pagina BLECS Ente Friuli nel Mondo ha 361 iscritti e 75 video. Questa 

pagina si occupa della promozione e dell’insegnamento della lingua friulana. Sono stati 

realizzati 75 video in inglese, spagnolo e italiano in cui vengono insegnate brevi e semplici 

parole e frasi di uso comune in friulano. 

Organizzazioni come questa potrebbero avere un ruolo centrale nella promozione del 

turismo genealogico. Data la presenza numerosa dei Fogolârs furlans nel mondo è 

                                                           
252 Alla lingua friulana è stata riconosciuta la valenza di lingua minoritaria, e per questo tutelata. Questo 
importante riconoscimento si basa su tre leggi. La prima è la Legge Regionale 22 marzo 1996, n.15, con la quale 
venne riconosciuto il friulano come lingua, e venne data la possibilità del suo uso in contesti ufficiali e nei 
rapporti tra Enti locali e cittadini e nella toponomastica. Molti cartelli stradali infatti sono bilingui, se non 
addirittura trilingui in certe aree dove ci sono minoranze di lingua slovena. Con questa legge si è costituito 
anche un organismo di politica linguistica: l’Osservatori pe lenghe e pe culture furlanis, poi sostituito da un altro 
ente, l’Agjenzie regjonâl pe lenghe furlane (ARLeF). Il secondo passo fu la Legge statale n.482 del 15 dicembre 
1999 che prevede l’insegnamento della lingua minoritaria nelle scuole e il diritto di utilizzare  la lingua nelle 
pubbliche amministrazioni del territorio in cui si parla la lingua minoritaria. La terza, Legge Regionale del 18 
dicembre 2007, n.29 è stata promulgata in seguito all’ampliamento nella Costituzione delle competenze 
relative alle Regioni. 
253 Questo termine è il plurale di “famee” che in lingua friulana significa “famiglia”. 
254 https://www.youtube.com/user/canaleblecs  

https://www.youtube.com/user/canaleblecs
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auspicabile una continuità del legame con il Friuli e con l’Italia. Queste società hanno il pregio 

di catalizzare l’attenzione di persone legate al Friuli e desiderose di tornare, anche solo per 

una vacanza, per rivedere amici e parenti e per visitare luoghi mai visti. Gli operatori del 

turismo genealogico dovranno quindi tenere in considerazione associazioni come questa che 

si presentano come potenziali utenti di questo turismo. Molti sono legati affettivamente alla 

terra d’origine, anche se ne hanno solamente sentito parlare nei racconti di genitori e nonni. 

Il turismo delle radici offrirebbe ai luoghi visitati la possibilità di farsi conoscere, di far 

conoscere le proprie bellezze naturali, storiche, il suo patrimonio materiale e immateriale, e 

le sue eccellenze agro-alimentari ed enologiche. 

3.4 Garfagnana 

Visitare la terra delle proprie origini è diventato una nuova forma di turismo, innescata da 

diverse motivazioni e può rappresentare una risorsa rilevante per le aree più marginali o 

povere della Penisola che sono state punti di partenza per gli italiani durante la grande 

emigrazione. In questo paragrafo si illustrerà un progetto di turismo delle origini progettato 

e sviluppato in Toscana dall’Unione Comuni Garfagnana. Il progetto SCORE! Support to 

Capacities for tOurism of Returning Emigrants ha coinvolto diversi giovani della Garfagnana 

realizzando un gemellaggio con giovani discendenti di emigrati dell’Appennino tosco-

emiliano in Argentina e Brasile. In questo modo si è cercato di promuovere la storia e la 

cultura locale e consolidare i rapporti con la diaspora italiana in città quali Jacutinga e Mar 

del Plata. Il progetto ha avuto come nucleo un percorso formativo con lo scopo di 

sensibilizzare i giovani partecipanti sulle opportunità di questo settore e sull’importanza di 

ritrovare e valorizzare le proprie radici255.  

Gli organizzatori del progetto si sono ispirati agli esperimenti messi in atto dai governi 

scozzese e irlandese, incentrati sul finanziamento di eventi diretti soprattutto alle diaspore 

dei due diversi Paesi nel mondo. Nel secondo capitolo di questa tesi sono stati analizzati i 

casi di The Gathering Ireland 2013 e Homecoming Scotland 2014, il quale aveva avuto una 

precedente edizione nel 2009256. Il bisogno di conoscere le proprie origini culturali è 

particolarmente sentito nelle seconde e terze generazioni, che hanno avuto un contatto 

diretto con i propri genitori o nonni emigranti. Ciò non toglie però che un interesse di questo 

                                                           
255 Del seguente caso studio è stata elaborata una ricerca in Lemmi E., Pinagli F., Ritorno alle origini, analisi di 
un fenomeno in forte sviluppo nel mercato turistico, Grosseto, Effigi, 2016. 

256 Si veda l’approfondimento su The Gathering Ireland 2013 e Homecoming Scotland 2014 nel secondo 
capitolo di questa trattazione.  
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genere possa manifestarsi anche nelle successive generazioni. La genealogia è una branca 

della storia e gioca un ruolo fondamentale in questa forma di turismo culturale. A livello 

globale la ricerca genealogica è diventata un hobby e un passatempo per molte persone che 

soprattutto grazie ai siti di famiglia online riescono a rintracciare atti e documenti relativi a 

propri ascendenti. La ricerca incentiva molto spesso i genealogisti dilettanti a visitare i 

luoghi natali e/o di residenza dei propri antenati, ed è quindi una leva importante per lo 

sviluppo del turismo genealogico. Una delle premesse per la realizzazione di questo progetto 

è stata la stima del numero dei discendenti di italiani provenienti dalla Garfagnana all’estero, 

potenzialmente interessati a visitare la terra d’origine dei propri antenati.  

La Garfagnana è un territorio della Provincia di Lucca, che si estende per 549,5 km2 e confina 

con la provincia di Massa-Carrara e con quelle di Reggio Emilia e Modena. L’area si trova tra 

le Alpi Apuane e l’Appennino tosco-emiliano, e costituisce una zona intermontana, con pochi 

tratti pianeggianti, limitati al territorio circostante il corso del fiume Serchio, scelte come 

aree di insediamento sin dai tempi più remoti. Questa regione è nota per le cave di marmo 

utilizzate sin dall’antichità. In Garfagnana sono presenti 15 comuni, per un totale di poco 

meno di 30.000 abitanti e una densità media di circa 53,77 abitanti/km2. Il principale centro 

della regione e il più popolato è Castelnuovo di Garfagnana, che sin dal Medioevo ha 

costituito un’importante via di comunicazione, in quanto entrata meridionale della regione 

garfagnina257. Negli ultimi anni dell’Ottocento e i primi del Novecento la situazione 

economico sociali dell’Appennino erano difficili. Le attività economiche principali erano la 

pastorizia e l’agricoltura. La frammentazione del sistema fondiario unita all’alta densità 

demografica non permetteva a tutti di vivere dignitosamente, attraverso l’acquisto di un 

piccolo appezzamento di terreno da coltivare, non mancavano poi problemi legati all’igiene 

in particolare dei locali adibiti a scuole dove molti bambini dovevano convivere per diverse 

ore al giorno. A questo si aggiungeva la scarsità di collegamenti, che rappresentava una delle 

difficoltà più importanti nello sviluppo economico. 

L’emigrazione della Garfagnana però iniziò nel 1600, sotto forma di spostamenti stagionali 

in inverno, quando venivano momentaneamente lasciate le tradizionali attività all’aperto, 

come la pastorizia. Le mete principali erano la parte meridionale della Toscana, come la 

Maremma e poi nel periodo precedente l’Unità d’Italia il Regno Lombardo-Veneto e i territori 

occupati dagli Estensi. 

                                                           
257 Può essere utile consultare il portale turistico della Garfagnana, http://www.garfagnana.it/ 

http://www.garfagnana.it/
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Per poter stimare il potenziale bacino d’utenza dei turisti genealogici è doveroso considerare 

la dimensione dell’emigrazione. In particolare le mete principali dell’emigrazione 

temporanea erano Paesi in Europa. L’emigrazione molto spesso definitiva avveniva verso 

Argentina, Brasile e Stati Uniti. I pochi dati disponibili relativi ai flussi migratori provenienti 

dalla Garfagnana si riferiscono per l’Ottocento al 1876 e al 1899. Nel 1876 emigrarono 297 

abitanti, dei quali 250 erano braccianti. La meta prevalente era la Francia, verso la quale 

emigrò circa l’80% degli abitanti espatriati. Nel 1899 emigrarono in 563, quasi il doppio di 

quelli partiti nel 1876. Tra le altre mete di questo periodo vi erano Argentina, Paraguay, Stati 

Uniti, Uruguay e Venezuela. Verso la fine dell’Ottocento anche il Brasile si impose come meta 

accanto agli altri Paesi latinoamericani e agli Stati Uniti. Agli inizi del XX secolo i flussi 

crebbero molto di più rispetto a quelli di fine Ottocento. 

Dai 563 abitanti partiti nell’ultimo anno del XIX secolo il flusso aumentò fino a toccare quota 

1.451 nel 1907. In questo periodo iniziarono a imporsi come meta prevalente gli Stati Uniti, 

nel periodo tra il 1909 e il 1913 partirono infatti mediamente 1466 persone di cui 544 verso 

gli Stati Uniti, 260 verso il Brasile e 147 verso l’Argentina. Di questi solo 40 si diressero in 

Australia e 14 in Canada. In Europa i Paesi principali come punto di arrivo degli emigranti 

garfagnini rimanevano Francia, Regno Unito e Germania. L’emigrazione riprese in modo 

consistente nel secondo dopoguerra. Nel 1946 furono in 110 a lasciare la Garfagnana, in 

particolare verso Brasile, Stati Uniti e Argentina. Nel decennio 1951-1960 partirono in 414 

e crebbe l’importanza dell’Australia. Nel decennio successivo 1961-1970 l’Australia si 

riconfermò prima come destinazione, davanti a Stati Uniti e Canada. In diminuzione Brasile 

e Argentina. Dal 1970 l’emigrazione ebbe un brusco calo, infatti nel periodo 1971-1980 le 

presenze calarono a 94, e nel decennio successivo arrivarono a 32. Nei settant’anni compresi 

tra il 1921 e il 1991 partirono 2.258 garfagnini, di cui 1.486 maschi e 772 femmine. Al 

momento si stima che vi siano 1,5 milioni di lucchesi e oriundi nel mondo, in buona parte 

originari proprio della Garfagnana258. 

In Garfagnana, prima del progetto SCORE, sono stati realizzati diversi progetti nell’ambito 

della conservazione della cultura e delle tradizioni locali, principalmente rivolti ai turisti di 

ritorno. La Banca dell’Identità e della Memoria259, fondato nel 2004 grazie ai finanziamenti 

                                                           
258 L’Unione Comuni Garfagnana ha pubblicato nel sito della Banca dell’Identità e della Memoria della 
Garfagnana un articolo sull’incontro con rappresentanti di Lucchesi nel Mondo: “Ricevuto in Unione Comuni 
Garfagnana il presidente dell’associazione Lucchesi nel Mondo di San Paolo, Brasile, Claudio Pieroni”, 
http://www.garfagnanaidentitaememoria.it/?p=1731 
259 http://www.garfagnanaidentitaememoria.it/  

http://www.garfagnanaidentitaememoria.it/?p=1731
http://www.garfagnanaidentitaememoria.it/
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della Comunità Europea, è un centro dove viene raccolto materiale documentale e ha lo 

scopo di mantenere e promuovere il patrimonio culturale della regione. Vi vengono 

conservati studi, documenti e pubblicazioni riguardanti gli aspetti che caratterizzano la 

storia, la cultura e le tradizioni del territorio. È un punto di riferimento per studiosi, 

insegnanti e appassionati e quanti hanno interesse nell’approfondire la conoscenza del 

territorio. Tra le varie attività organizzate dall’istituzione ci sono la ricerca e acquisizione di 

materiale, l’attività didattica che prevede progetti con scuole e università, conferenze e 

incontri, rassegne musicali. L’obbiettivo è raccogliere le memorie locali, per conservare il 

patrimonio materiale e immateriale del territorio e renderlo disponibile a quanti desiderano 

attingervi per lavoro, studio o semplice interesse. 

Un altro progetto si chiama Parco Appennino nel Mondo260, elaborato dal Parco Nazionale 

dell’Appennino Tosco-Emiliano e portato avanti dall’Unione Comuni Garfagnana, il quale dal 

2008 si occupa di dare valore e in alcuni casi di allacciare i rapporti con i discendenti di 

emigrati provenienti da quelle terre. L’obbiettivo è quello di incentivare i discendenti di 

emigrati a compiere viaggi di ritorno, temporanei, nei luoghi delle proprie origini. Il Parco 

intende ripristinare molti valori che accomunano residenti ed emigrati quali la 

collaborazione, il senso di appartenenza e di comunità. Le attività proposte hanno lo scopo 

di recuperare tradizioni suscitando curiosità e interesse verso esperienze di turismo 

responsabile in un ambiente da valorizzare e da conservare. È stato predisposto l’Atlante 

Anagrafico dell’Emigrazione dall’Appennino con più di 10.000 contatti diretti, invio di 

corrispondenza e call center per promuovere i contatti tra emigrati e territori d’origine. 

Inoltre sono stati organizzati eventi per far conoscere il territorio e le “feste del ritorno”, 

occasioni per conoscersi e scambiarsi esperienze. Un altro obbiettivo importante è stata 

quindi la riscoperta del territorio e la formazione di Ambasciatori Affettivi, giovani 

discendenti di emigrati che vengono istruiti sul territorio per far sì che loro ne diffondano e 

promuovano la conoscenza, incentivando potenziali turisti a visitare la Garfagnana. 

L’Appennino Tosco-Emiliano ha ricevuto nel 2015 lo status di Riserva della Biosfera, 

attribuito dall’UNESCO261. 

Questo può essere un punto di partenza per programmi di tutela ambientale del territorio, 

di conservazione degli ecosistemi e delle biodiversità. Può essere una leva per la 

                                                           
260 http://www.parcoappennino.it/parco.nel.mondo.php  
261 Un approfondimento utile si può trovare nel sito internet dedicato a questo importante riconoscimento, 
Appennino Tosco-Emiliano, http://www.mabappennino.it/index.php  

http://www.parcoappennino.it/parco.nel.mondo.php
http://www.mabappennino.it/index.php
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valorizzazione delle produzioni agro-alimentari tipiche biologiche e di qualità. Questo 

riconoscimento è interessante perché può portare all’aumento di green tourism262, un 

turismo interessato a conoscere i paesaggi, le tradizioni locali, le produzioni alimentari 

tipiche, uno stile di vita sano. Il riconoscimento permette al territorio inoltre di collaborare 

con altre realtà che condividono la medesima situazione, è il caso del Parco Nazionale 

Appennino Lucano, realtà interessata al turismo di ritorno, anche in vista del 2019, anno in 

cui Matera sarà Capitale Europea della Cultura263.  

Con il progetto Parco Appennino in Mondo, il Parco Nazionale dell’Appennino Tosco-

Emiliano e l’Unione Comuni Garfagnana si propongono di promuovere la conoscenza 

dell’area tra i discendenti dei propri emigrati. Il progetto conta una rete di discendenti di 

emigrati tra cui cinquecento “Cittadini Affettivi264” ottantacinque Ambasciatori Affettivi265 e 

molte famiglie e associazioni con cui collaborano. In questo contesto si origina il progetto 

SCORE! Support to Capacities for tOurism of Returning Emigrants266. Questo progetto, 

sostenuto da diverse associazioni di italiani in Brasile e Argentina e finanziato nell’ambito 

del Programma Erasmus +, ha permesso a 40 ragazzi argentini e brasiliani ma di origine 

toscana ed emiliana di raggiungere la Garfagnana. In questo programma sono stati 

selezionati 10 giovani residenti i quali hanno potuto rafforzare il legame tra territorio e 

comunità di emigrati in Argentina e Brasile. Coloro che hanno preso parte a questo 

programma hanno partecipato ad un corso di formazione tenuto dalla Fondazione Campus 

e dalla società olandese Endurance, il quale era finalizzato all’acquisizione di competenze 

nell’ambito del marketing e della promozione del turismo delle radici. Molti di questi ragazzi 

sono discendenti di gente emigrata dall’area dell’Appennino Tosco-Emiliano e hanno un 

bagaglio di competenze molto diversificato. Questi giovani hanno svolto un percorso 

finalizzato alla riscoperta del territorio attraverso le sue peculiarità naturalistiche, 

storico/culturali, paesaggistiche e sociali. 

Dopo l’esperienza in Garfagnana il progetto è continuato nelle città sudamericane di 

Jacutinga e Mar del Plata dove i giovani residenti della Garfagnana hanno incontrato le 

                                                           
262 http://www.green-tourism.com/  
263 Altri progetti realizzati in Garfagnana nell’ambito del turismo di ritorno e non solo vengono illustrati in 
Lemmi E., Pinagli F., op.cit. pp.63-70. 
264 http://www.parconelmondo.it/?p=1619  
265 http://www.parconelmondo.it/?p=1512  
266 http://www.turismo.garfagnana.eu/it/blog/2015/09/SCORE-Progetti-innovativi-per-il-turismo.html  

http://www.green-tourism.com/
http://www.parconelmondo.it/?p=1619
http://www.parconelmondo.it/?p=1512
http://www.turismo.garfagnana.eu/it/blog/2015/09/SCORE-Progetti-innovativi-per-il-turismo.html
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comunità italiane267. Il progetto ha funzionato bene perché da parte dei partecipanti c’è stata 

una risposta positiva anche all’accoglienza poi ricambiata verso i giovani residenti della 

Garfagnana, recatisi in Argentina e Brasile. Inoltre un aspetto fondamentale è stata la 

curiosità verso una cultura sconosciuta, manifestata soprattutto nel viaggio degli italiani in 

Sudamerica. Lo scambio con l’Argentina ha favorito un lavoro di analisi e confronto di un 

insieme di similitudini e differenze tra la Garfagnana e la città Mar del Plata, importante 

nucleo d’immigrazione italiana. Sono stati considerati temi unificanti quali storia, turismo, 

economia, tango, gastronomia, natura. Ci si è confrontati a lungo sul turismo, settore 

consolidato a Mar del Plata. L’economia della città trae beneficio dal turismo balneare, 

sportivo e congressuale. Inoltre sta promuovendo lo sviluppo del turismo accessibile. Questo 

territorio attraverso una proficua collaborazione può fornire spunti ed insegnamenti per lo 

sviluppo del turismo in Garfagnana. Lo scambio con il Brasile ha preso in considerazione 

temi legati al turismo sostenibile ed ecologico, i giovani della Garfagnana hanno visitato le 

aree di produzione di caffè e le zone dell’industria tessile, i parchi e le aree dichiarate riserve 

della Biosfera dall’UNESCO e i luoghi interessati dalla Rivoluzione del 1932. Il confronto tra 

la Garfagnana e la città di Jacutinga interessa due aspetti principali. Il primo riguarda la 

popolazione di origine italiana di questa città brasiliana, abitata da molte persone 

discendenti di emigrati garfagnini. È quindi una città culturalmente e affettivamente vicina 

alla Garfagnana e può per questo nascere una collaborazione sul tema del turismo di ritorno. 

Il secondo aspetto da considerare è che entrambe le realtà sono situate in luoghi periferici 

rispetto a centri più importanti a livello economico e turistico. Jacutinga è prossima alla 

megalopoli di San Paolo mentre la Garfagnana si trova non distante da Lucca, Firenze e Pisa. 

Ciononostante entrambi i territori sono dotati di peculiarità paesaggistiche, naturali e 

storiche in grado di offrire esperienze di turismo innovative e originali non in competizione 

con i centri limitrofi più importanti ma costituendone un valore aggiunto. A Jacutinga ad 

esempio la sfida è distanziarsi dal turismo di massa per ambire a creare turismo di qualità, 

che può portare reali benefici al territorio, evitando il degrado e lo sfruttamento spesso 

alimentato dal turismo massificato. Per la Garfagnana l’esperienza è stata un’occasione per 

ripensare il proprio territorio in un’ottica turistica al fine di promuovere nel modo migliore 

le sue potenzialità. In questo progetto è stato fondamentale non solo analizzare le risorse del 

territorio ma anche confrontare le strategie messe in atto dalle diverse aree, tenendo conto 

                                                           
267 A questo proposito si veda l’articolo comparso nel sito di notizie Luccaindiretta “Dalla Garfagnana a Mar del 
Plata sulle orme di Astor Piazzolla”, http://www.luccaindiretta.it/mediavalle-e-garfagnana/item/66659-
dalla-garfagnana-a-mar-del-plata-sulle-orme-di-astor-piazzolla.html 

http://www.luccaindiretta.it/mediavalle-e-garfagnana/item/66659-dalla-garfagnana-a-mar-del-plata-sulle-orme-di-astor-piazzolla.html
http://www.luccaindiretta.it/mediavalle-e-garfagnana/item/66659-dalla-garfagnana-a-mar-del-plata-sulle-orme-di-astor-piazzolla.html
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della dimensione conoscitiva/culturale e di quella affettiva, entrambe indispensabili in 

questa forma di turismo.  

Grazie a questo e ai precedenti progetti attivi sul proprio territorio, la Garfagnana ha posto 

le basi per la creazione di offerte di turismo delle origini, incoraggiata anche dall’elevato 

numero di oriundi della provincia di Lucca nel mondo, circa un milione e mezzo. Nel 

promuovere questo turismo è importante fare leva sulla nostalgia e sulla curiosità, entrambe 

componenti importanti negli emigrati che ritornano, tanto di prima quanto di successiva 

generazione. Un aspetto interessante è che le mete interessate da questo turismo sono 

frequentemente piccoli villaggi, magari in contesti non facilmente raggiungibili o poco 

serviti, che sono stati grandi bacini d’emigrazione e che oggi sono soggetti a spopolamento. 

Questo turismo può portare valore a questi luoghi, favorendo possibilità di occupazione per 

i suoi abitanti e scongiurando quindi l’abbandono di queste terre. Il sistema di accoglienza 

va implementato nell’ottica del nuovo turismo che si intende offrire. Per questo specifico 

settore è necessario che ci siano esperti nella ricerca genealogica, la quale deve essere fatta 

prima dell’arrivo dei visitatori nella destinazione. Deve quindi essere elaborata una strategia 

concordata tra i diversi stakeholders268 pubblici e privati che dia come risultato un’azione 

sistemica. È necessaria inoltre la collaborazione tra tour operator locali ed esteri in grado di 

promuovere il territorio su ampia scala. Un’altra leva è l’organizzazione di eventi, in questo 

caso la Garfagnana ha l’occasione di promuoversi come terra d’origine dei nonni materni di 

Astor Piazzolla, il celebre compositore. Un esempio è il Garfagnana Tango Festival269. 

L’obbiettivo è anche quello di destagionalizzare il turismo, ampliando la propria offerta. 

3.5 Nuova emigrazione 

Un tema molto attuale riguarda la cosiddetta nuova emigrazione italiana, che da circa dieci 

anni ha iniziato ad interessare la Penisola. Le modalità e la situazione di partenza sono 

diverse da quella che fu l’epoca della grande emigrazione italiana. Il fattore che accomuna 

vecchia e nuova emigrazione è la disoccupazione, la mancanza di lavoro che presenta tassi 

molto alti, in particolare tra i giovani. A gennaio di quest’anno (2017) il tasso di 

disoccupazione giovanile era 37,9% mentre quello totale di 11,9%. Per approfondire questo 

nuovo fenomeno è stato utile attingere a una relazione presentata dal Consiglio Generale 

degli Italiani all’Estero (CGIE) alla Camera dei Deputati il 28 marzo scorso, intorno ai temi 

                                                           
268 Il termine significa “portatori di interesse” e indica coloro che sono potenzialmente interessati a un’azione 
creativa di offerta turistica. 
269 http://www.castelnuovogarfagnana.org/evento/international-academy-of-music-4/  

http://www.castelnuovogarfagnana.org/evento/international-academy-of-music-4/
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del lavoro e della mobilità270. Il CGIE è l’organo di rappresentanza dei 5 milioni di cittadini 

italiani che si trovano all’estero. Un numero che corrisponde a circa l’8% della popolazione 

della Penisola e che negli ultimi dieci anni è cresciuto del 55%. La nuova emigrazione cresce 

in misura considerevole, considerati i numeri relativi alle cancellazioni dalle anagrafi. Dalle 

51.000 cancellazioni del biennio 2007-2008, che si può considerare come l’inizio di questa 

nuova epoca migratoria, si è arrivati a 147.000 nel 2015, mediamente un quinto degli 

emigrati erano prima a loro volta immigrati in Italia, ciò dimostra che spesso la Penisola è 

utilizzata come punto di passaggio per raggiungere gli altri Paesi. Se si considerano i soli 

cittadini italiani si è passati da 36.000 cancellazioni nel 2007 a 102.000 nel 2015. 

Attraverso una comparazione con i dati dei due Paesi più scelti dai nuovi emigranti, 

Germania e Regno Unito, si è scoperto che il fenomeno è più ampio di quello percepito dai 

numeri delle cancellazioni dalle anagrafi. L’ipotesi, avanzata dal CGIE, in relazione a 

confronti con i database tedeschi e britannici e stime riguardo alla situazione di altri Paesi è 

che gli espatri abbiano una portata tra le 2 e le 2,5 volte maggiore rispetto a quanto registrato 

dall’Istat. In base a questa ipotesi dall’Italia sarebbero emigrati dal 2007 e il 2015 tra 1,1 

milioni e 1,36 milioni di cittadini. La differenza tra dati Istat di cancellazioni e iscrizioni nei 

Paesi di arrivo è dovuta al fatto che normalmente passano anni prima della decisione di 

cancellazione dall’anagrafe, che di norma avviene una volta che ci si è stabilizzati nel Paese 

di destinazione e si dispone di una certa sicurezza tale da scegliere di voler restare. Rilevante 

è la composizione della nuova emigrazione dal punto di vista dell’istruzione. Intorno al 35% 

degli emigrati è in possesso di una laurea, circa il 30% del diploma di scuola secondaria, 

mentre poco più del 30% della sola licenza media. È interessante anche che nel 2014 circa la 

metà degli emigrati aveva un’età compresa tra i 18 e i 39 anni, e il 20% aveva tra 0 e 17 anni. 

Questo sta a significare che a lasciare l’Italia sono le fasce più strategiche, cioè le famiglie e i 

giovani, i quali a loro volta presumibilmente creeranno famiglie, fuori dal Paese. Questa 

rilevante parte dei cittadini che lascia il Paese e si stabilisce all’estero è il potenziale bacino 

d’utenza del turismo genealogico di domani. Oggi chi ritorna a visitare i luoghi delle proprie 

radici molto spesso viene da Paesi oltreoceano, un domani questa forma di turismo potrebbe 

coinvolgere Paesi europei come Germania, Regno Unito, Paesi Bassi e Belgio.  

                                                           
270 Il documento consultato è una relazione del presidente del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero Ricci 
R., “Nuova emigrazione italiana: la relazione del CGIE alla Camera. Poletti: bisogna agire, in Cambiailmondo, 
consultato il: 23 maggio 2017, https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-
relazione-del-cgie-alla-camera-poletti-bisogna-agire/ 

https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-relazione-del-cgie-alla-camera-poletti-bisogna-agire/
https://cambiailmondo.org/2017/03/29/nuova-emigrazione-italiana-la-relazione-del-cgie-alla-camera-poletti-bisogna-agire/
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3.6 Questionario 

Nel contesto della nuova emigrazione, cioè quella iniziata con la crisi economica del 2007, 

ho elaborato un questionario, rivolto agli italiani residenti in Europa. In questo modo ho 

voluto capire quale fosse il livello di interesse e di conoscenza verso la propria storia 

familiare, delle persone. Per questa ricerca ho usato il software di moduli Google Form271. Il 

programma permette di creare il questionario e genera un URL relativo alla pagina da 

compilare da parte degli informatori. Inoltre il software aggiorna grafici e statistiche 

contemporaneamente all’arrivo delle risposte. Ho utilizzato anche un foglio Excel per 

valutare alcune risposte che i grafici di Google Form non mostravano. Il questionario si 

compone di 18 domande, di cui 16 obbligatorie e 2 facoltative. La prima parte riguarda 

domande relative al sesso, età e regione di provenienza, alla conoscenza delle lingue 

vernacolari del luogo di provenienza, poi sono state poste domande sul trasferimento 

all’estero e relativi motivi, con chi si è compiuto il trasferimento. Infine i quesiti riguardano 

il ritorno, eventuale o effettivo, come turisti o come residenti in Italia e i relativi motivi e 

l’interesse verso la propria storia familiare, il proprio albero genealogico e il mantenimento 

e la trasmissione della propria cultura a figli e nipoti. Il questionario è stato distribuito 

mediante diversi gruppi Facebook relativi a italiani in diversi Paesi europei. 

Sono state totalizzate 1.007 risposte, fornite per il 65,3% da femmine e per il 34,7% da 

maschi. Per quanto riguarda le fasce d’età, il 50,9% ha un’età compresa tra i 18 e i 30 anni. Il 

26,9% ha tra i 31 e i 40 anni. Il 13,3% ha tra i 41 e i 50 anni. La fascia meno rappresentata è 

quella degli over 50, corrispondente all’8,6% del totale. Un altro quesito si riferisce al Paese 

verso il quale ci si è trasferiti (che molto spesso coincide con quello attuale di residenza). Al 

primo posto c’è la Germania, il 22,4% degli informatori risponde da lì. Al secondo e terzo 

posto ci sono Belgio e Regno Unito, rispettivamente con il 18,8% e il 16,3%. Quasi 2/3 delle 

persone intervistate risiede in uno di questi tre Paesi. Successivamente si trovano Paesi Bassi 

e Austria, rispettivamente con il 13,8% e il 12,9%. Gli italiani a rispondere dalla Francia sono 

stati il 5,1% tallonati dagli italiani in Irlanda, 4,9%. Dalla Spagna hanno risposto l’1,5% 

mentre dalla Svizzera lo 0,9%. In “altro” si è identificato il 3,5%. Di questa fetta, la maggior 

parte risiede a Malta e in Lussemburgo, e in minor parte in Paesi scandinavi o in aree 

dell’Europa dell’Est. 

                                                           
271 https://www.google.it/intl/it/forms/about/  

https://www.google.it/intl/it/forms/about/
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In che periodo è avvenuto il trasferimento dall’Italia? Per l’1% si è trattato di un’emigrazione 

nel periodo precedente la seconda guerra mondiale, verso Regno Unito, Francia, Germania, 

Irlanda, Austria e Paesi Bassi. Il 3,5% ha dichiarato che la propria famiglia è partita nel 

periodo compreso tra la fine della seconda guerra mondiale e il 1976 (molto spesso 

individuato come anno finale del capitolo migratorio italiano). I Paesi principali di 

destinazione in questa fase furono Belgio, Germania e Francia. Tra il 1977 e il 2007 ha 

lasciato l’Italia in 15,9% dei rispondenti. I tre Paesi-meta principale di questo periodo furono 

Germania, Belgio e Austria, vi risiede il 63% dei rispondenti. Ben il 79,6% del totale degli 

italiani che hanno risposto a questo questionario si è spostato dall’Italia nel periodo 

successivo all’inizio della crisi economica del 2007. L’88% si è distribuito tra Regno Unito, 

Germania, Belgio, Paesi Bassi e Austria. Il restante 12% si è trasferito in Francia, Irlanda e 

nei paesi dell’Est europeo e verso la Scandinavia. 

 

Con chi ci si è spostati all’estero? Il 2,4% dichiara di essere nato successivamente al 

trasferimento della propria famiglia. Il 4% si è trasferito con amici. Il 3,3% si è trasferito con 

la propria famiglia d’origine. Il 23,3% si è trasferito insieme al partner (compagno/a, 

fidanzato/a, coniuge) mentre il 9,6% si è trasferito con il/la partner e i figli. Infine, il 57,4% 

dei rispondenti ha dichiarato di essersi spostato da solo all’estero. 

Un altro quesito chiedeva di dichiarare i motivi principali, scegliendo più di una tra le opzioni 

fornite. “In Italia non ci sono buone prospettive lavorative, quindi le ho cercate nel Paese 

dove vivo ora” è stata la motivazione che ha raccolto più consensi, incontrando il favore del 

55,4% dei rispondenti. Il 20,8% è all’estero per motivi di studio o ricerca. Per il 15,2% la 
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motivazione è che all’estero ci sono migliori servizi e agevolazioni per i cittadini. Fare una 

nuova esperienza è una motivazione che accomuna il 14,7% dei rispondenti. Per il 13,6% è 

vero che in Italia chi vuole farsi una famiglia non è sostenuto né agevolato dalle politiche 

sociali mentre nel Paese estero di destinazione la situazione è migliore. L’11,2% ha ricevuto 

un’offerta di lavoro vantaggiosa e si è quindi trasferito. Per il 10% degli italiani che hanno 

partecipato al questionario la motivazione è stata la voglia di imparare o perfezionare la 

lingua del posto. Queste sono le cinque maggiori motivazioni ma poi ce ne sono altre, meno 

scelte. Il 9,3% si è trasferito per raggiungere il partner originario di quel Paese. L’8,9% ha 

scelto come risposta la passione per la cultura e la lingua del Paese, mentre l’8,4% ha indicato 

il buon funzionamento del sistema scolastico e del sistema sanitario nel Paese estero, nella 

stessa quantità di risposte ricevute da chi voleva cambiare aria e prendersi una pausa 

dall’Italia. 

Si è quindi approfondito il tema del ritorno in Italia e dei relativi motivi. Ne è risultato che il 

2,4% non ha mai fatto ritorno in Italia dal momento del trasferimento all’estero. Il 7,4% torna 

una volta ogni due/tre o più anni. Il 42,9% torna una o due volte all’anno. Il 34,4% torna tra 

le tre e le cinque volte all’anno mentre il 12,9% torna più di cinque volte all’anno. Si può 

dedurre da questo risultato che la maggior parte torna per le vacanze estive e le festività 

natalizie e pasquali. Le motivazioni possono essere molteplici per cui si è lasciata la 

possibilità di scegliere più opzioni da una lista. Il 90,6% torna per trovare parenti, amici e 

partner. Il 31,2% dichiara anche di esserci molto legato. Il 26% prova nostalgia nei confronti 

del proprio Paese. L’11,5% torna perché desideroso di far conoscere ai propri figli la terra 

d’origine della propria famiglia. Altre motivazioni minori sono legate al ritrovare le abitudini 

lasciate prima dell’espatrio (6,6%), il cibo (8,2%), il lavoro (3,4%), studio o ricerca (2,5%). 
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La seconda parte del questionario comprendeva domande volte a conoscere l’origine dei 

rispondenti, la loro inclinazione e il loro interesse verso il passato della propria famiglia. 

Cosa si è scoperto sulla provenienza delle loro famiglie? La domanda dava la possibilità di 

selezionare più di una regione italiana. Si tenga conto che la domanda voleva indagare la 

regione o le regioni d’origine e non necessariamente quella di residenza prima del 

trasferimento all’estero. Bisogna considerare che il 95,5% dei rispondenti si è trasferito dal 

1977 in poi, dopo la fine di quella che viene definita l’epoca della grande emigrazione italiana. 

Le regioni di partenza possono quindi essere diverse da quelle classiche dell’epoca della 

grande emigrazione italiana. Al primo posto, la Sicilia, viene indicata come terra d’origine dal 

13,1% degli italiani partiti alla volta dell’Europa. Al secondo e terzo posto vengono la 

Campania, con l’11,7% e il Veneto, con l’11,4%. Seguono Lombardia con il 10,9%, Puglia con 

il 10,2%, Lazio con il 9,9% e Sardegna con il 9,4%. Dichiara di avere radici in Emilia-Romagna 

il 7,7% mentre quasi a pari merito si classificano Piemonte e Calabria, rispettivamente 6,6% 

e 6,5%. Il 5,1% dei rispondenti ha origini in Friuli-Venezia Giulia mentre si attestano attorno 

al 4% gli originari di Abruzzo, Toscana e Liguria. Marche e Trentino-Alto Adige ricevono 

ognuno circa il 2% delle risposte. A seguire, in ordine decrescente, per numero di risposte, 

ci sono Basilicata (1,7%), Umbria (1,4%), Molise (0,8%) e Valle d’Aosta (0,4%). 

Entrando più nel merito della ricerca, si è pensato di iniziare con un quesito relativo alla 

conoscenza dei dialetti o delle lingue minoritarie dei territori d’origine. Ne è risultato che il 

63,2% dei rispondenti capisce e sa parlare la lingua popolare della regione da cui proviene. 

Il 31,6% lo capisce ma non lo sa parlare. Infine, il 5,3% non lo capisce e non lo parla. I gruppi 
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regionali che più degli altri hanno dichiarato di non conoscere il dialetto della propria 

regione d’origine provengono dalla Lombardia e dal Piemonte. Un’altra domanda chiedeva 

quale lingua si ha trasmesso o si ha intenzione di trasmettere ai propri figli. L’86,9% è 

concorde nella trasmissione dell’italiano e della lingua del Paese estero di residenza. L’11,8% 

è d’accordo nella trasmissione della sola lingua italiana ai figli mentre soltanto l’1,3% pensa 

di trasmettere soltanto la lingua del Paese estero, forse per ripicca verso uno Stato che non 

fa niente per incentivare i propri cittadini a rimanere all’interno dei confini e costruirsi un 

futuro in Italia. 

 

Nell’ambito dell’interesse verso la storia familiare, sono state inserite delle domande con il 

sistema della scala Likert272. Con questo metodo è possibile indicare il proprio grado di 

condivisione e accordo sull’affermazione, dove 1 significa “per niente d’accordo” e 4 “molto 

d’accordo”. È importante tramandare, quale eredità culturale, l’italiano ed eventualmente il 

proprio dialetto o la propria lingua minoritaria agli italiani nati e cresciuti fuori d’Italia. Con 

questa affermazione si ritiene molto d’accordo il 66,7% e abbastanza d’accordo il 24,8%. 

Oltre il 90% è d’accordo con questa affermazione e ci si può quindi aspettare che parte degli 

italiani di domani, discendenti dei molti giovani che lasciano il Paese per l’Europa, 

conservino la memoria della terra d’origine attraverso la lingua o il dialetto trasmesso loro 

da genitori e nonni. In totale disaccordo si trova l’1,2% dei rispondenti. Il 7,2% trova poco 

utile la trasmissione della propria lingua d’origine alle generazioni successive. Sempre 

                                                           
272 La scala Likert è un sistema di risposta a un quesito basato appunto su una scala di punteggio, di solito 
crescente attraverso la quale è possibile stabilire il proprio grado di accordo o disaccordo con un’affermazione 
o un quesito. È molto frequente nei questionari e il numero di opzioni può essere variabile ma necessariamente 
maggiore di due. Un approfondimento su questo tema si può trovare in 
http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-
di-atteggiamento-la-scala-likert/  
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http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-di-atteggiamento-la-scala-likert/
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secondo il sistema della scala Likert, il successivo quesito voleva indagare il grado di 

interesse verso la storia del passato della propria famiglia. Il 3,4% non si ritiene affatto 

interessato, e il 9,1% poco interessato. 

Ma ai fini di questa ricerca risulta più interessante vedere la quantità di consensi ricevuti da 

questo ambito. Il 25,5% si ritiene abbastanza interessato alla propria storia familiare e 

addirittura il 62% si dichiara molto interessato. 

 

È importante conservare e tramandare la memoria del proprio vissuto e di quello dei propri 

genitori e nonni in Italia, a figli e nipoti nati e cresciuti all’estero? L’1% non lo ritiene per 

niente importante, il 6,9% lo ritiene poco importante. Il 22,6% si dichiara abbastanza 

d’accordo con questa affermazione e il 69,5% è molto d’accordo con questa affermazione. È 

chiaro quindi che gli italiani all’estero, per la gran maggior parte conservano un legame forte 

con le proprie radici ed è senz’altro un fattore positivo per il turismo genealogico. Nel 

questionario è stata posta la seguente domanda: è interessante e arricchente dal punto di 

vista culturale portare i propri figli e nipoti a fare un viaggio nei luoghi d’origine della 

famiglia? Solo l’1,1% non lo ritiene per nulla interessante e il 3% poco interessante. Per il 

15% invece è abbastanza interessante e per l’80,9%, questa è una percentuale davvero alta, 

il viaggio alle proprie radici è molto interessante e arricchente. 
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Un altro argomento affrontato è il grado di conoscenza della propria storia familiare, 

partendo dall’albero genealogico. A quante generazioni riesci a risalire percorrendo il tuo 

albero genealogico? Il 2% arriva soltanto ai propri genitori, presumibilmente si tratta di 

rispondenti anziani che non hanno più i genitori e che magari non hanno mai conosciuto i 

nonni. Il 16,6% arriva ai propri nonni. Il 48,6% risale fino ai propri bisnonni. Il 23,6% riesce 

a risalire fino ai propri trisnonni e addirittura nel 9,2% dei casi si risale generazioni indietro. 

È questo un indicatore di dialogo e comunicazione tra le diverse generazioni, più chiaro nei 

risultati del quesito successivo: come hai acquisito le informazioni sulla tua famiglia in tuo 

possesso? L’84% le ha acquisite da racconti di parenti, mentre il 21,5% le ha acquisite 

tramite ricordi personali. Il 2,8% si è rivolto a portali di famiglia. La ricerca in archivi statali 

è stata condotta dal 2,6% dei rispondenti mentre il 2,3% ha fatto ricerche negli archivi 

ecclesiastici. Nell’opzione “altro” si è identificato chi ha commissionato la ricerca ad un 

genealogista o ha attinto da altre fonti. La successiva domanda era: torneresti a vivere 

stabilmente in Italia? Tolto il 2,6% che si trova all’estero per motivi di studio, il 20,7% non 

tornerebbe mai, il 58,2% si trova bene all’estero ma non esclude la possibilità di tornarci in 

futuro mentre il 18,6% tornerebbe subito in Italia. 
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4. PROSPETTIVE DI SVILUPPO PER L’ITALIA 

Quest’ultimo capitolo è dedicato alle prospettive di sviluppo del turismo delle radici in Italia. 

Innanzitutto c’è da dare maggiore visibilità, tramite una promozione mirata agli archivi 

online e ai portali di famiglia. Questi siti costituiscono infatti un’incredibile fonte di 

informazione per coloro che si apprestano a svolgere viaggi di ritorno alle radici e per tutti 

coloro interessati a ricercare nominativi e luoghi relativi ai propri antenati273. Un altro 

strumento molto importante nello sviluppo di questa forma di turismo, è costituito dai social 

media, in particolare social network come Facebook, che consentono la creazione di gruppi 

nei quali si concentrano molti potenziali consumatori, accomunati dal fatto di avere radici in 

Italia274. Verrà inoltre affrontata la questione del turismo senior, una fascia di turisti in 

crescita, e che ha bisogno di un’attenzione diversa da quella destinata ad altri turisti. Il 

turismo della terza età rappresenta un’interessante prospettiva per lo sviluppo di questo 

turismo. Il turismo genealogico si configura come un sotto gruppo del turismo culturale, ed 

è risaputo che i turisti senior ricercano spesso la componente culturale nei propri viaggi. In 

secondo luogo, questo turismo si propone ai discendenti degli emigrati e i turisti senior, 

quando non sono essi stessi emigrati, magari sono la seconda o la terza generazione della 

propria famiglia all’estero. Essendoci buone probabilità che questi turisti abbiano avuto 

contatti diretti con i propri genitori e nonni emigranti, è altrettanto facile che sentano ancora 

forte il legame con l’Italia e che desiderino conoscerla o riscoprirla. Verranno poi illustrate 

delle proposte di sviluppo del turismo delle radici. Nel primo caso verrà illustrata l’ipotesi di 

una iniziativa a livello nazionale e regionale volte a richiamare la diaspora italiana residente 

all’estero275. Secondariamente verranno descritte delle idee su come un’agenzia potrebbe 

rinnovarsi offrendo pacchetti personalizzati di turismo delle origini. Nel successivo 

paragrafo verrà fatta una descrizione del numero degli oriundi italiani in alcuni Paesi, 

possibili mercati strategici di riferimento. Chiuderà il capitolo un’indagine svolta tra i 

discendenti di italiani nell’America Latina di lingua spagnola276. Questo sondaggio ha avuto 

                                                           
273 Un approfondimento di questi siti è stato svolto nel secondo e nel terzo capitolo di questa tesi. 
274 Sono stati utilizzati diversi gruppi Facebook per veicolare il questionario del terzo e del quarto capitolo. Il 
loro vantaggio è che contano molti membri. Italiani in Germania ad esempio conta circa poco meno di 46.000 
membri: https://www.facebook.com/groups/93560159952/  
275 Nel primo caso sono stati presi come riferimento i casi di The Gathering Ireland 2013 e Homecoming 
Scotland 2014, esempi di successo nell’ambito della promozione del turismo di ritorno. 
276 Il lettore potrebbe chiedersi perché il sondaggio ha riguardato l’area ispanofona dell’America del Sud. Il 
motivo è il mio interesse per la lingua spagnola che ho voluto coniugare con l’interesse per questa forma di 
turismo nelle aree ispanofone di destinazione degli emigrati italiani.  

https://www.facebook.com/groups/93560159952/
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lo scopo di indagare quanto gli oriundi italiani di questa area sono interessati al turismo 

genealogico. 

4.1 Archivi online e social media 

A livello nazionale sarebbe auspicabile una progressiva messa in rete, mediante 

digitalizzazione, del patrimonio archivistico riguardante documenti anagrafici e di stato 

civile, elenchi e mappe catastali, cartografie storiche e altro materiale che può essere utile 

nella ricerca genealogica e nella successiva organizzazione di viaggi di riscoperta delle 

proprie radici. Questo potrebbe agevolare i turisti almeno in parte, nella ricerca genealogica 

che precede il viaggio. Sarebbe interessante promuovere a livello nazionale la consultazione 

di siti come FamilySearch277, Antenati278, MyHeritage279, già citati nei precedenti capitoli e 

favorirne così il funzionamento. Queste organizzazioni hanno infatti bisogno di 

finanziamenti, soprattutto per continuare a rendere libera e gratuita la consultazione. 

Questo aumenterebbe la consapevolezza del patrimonio documentario che c’è negli archivi 

del nostro Paese, incentivandone la consultazione. Al momento tra i portali più importanti 

c’è Antenati, un sito di raccolta di documenti provenienti da 49 Archivi di Stato280. Il 

vantaggio di questo portale è che viene aggiornato con cadenza mensile. Non tutti gli Archivi 

digitalizzati offrono le stesse possibilità di ricerca all’interno di questo sito. Ci sono sezioni, 

come quella relativa all’Archivio di Stato di Venezia, che permette di visualizzare i documenti 

prodotti nel periodo napoleonico. Nel caso della sezione dell’Archivio di Udine si possono 

consultare i registri dello stato civile italiano e napoleonico. Sezioni come quella dedicata 

all’Archivio di Ascoli Piceno sono implementate con i registri dello stato della Restaurazione, 

il periodo che va dalla fine dell’epoca napoleonica e l’inizio di quella italiana281. Anche la 

sezione di FamilySearch dedicata all’Italia è molto utile ma molte sezioni non sono 

aggiornate e sono state digitalizzate in modo disordinato. Fare delle ricerche nella sezione 

dedicata all’Archivio di Venezia, per esempio, risulta molto complicato. Alcune parti invece 

sono molto ben catalogate e contengono documenti molto antichi. È il caso dei registri di 

alcune diocesi, come quella di Palermo-Monreale dove risultano documenti dal 1531282. 

                                                           
277 https://familysearch.org/ 
278 http://www.antenati.san.beniculturali.it/ 
279 https://www.myheritage.it/ 
280 Aggiornamento a giugno 2017. 
281 Di questo portale si è parlato in particolare nel terzo capitolo di questa tesi. 
282 https://familysearch.org/search/catalog/2046915 

https://familysearch.org/
http://www.antenati.san.beniculturali.it/
https://www.myheritage.it/
https://familysearch.org/search/catalog/2046915
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Un altro strumento diventato sempre più importante nella comunicazione e nella 

promozione è rappresentato dai social media. Nel turismo genealogico questa può essere 

una valida risorsa da sfruttare. Sono molte le associazioni italiane nel mondo che hanno 

aperto profili e pagine nei maggiori social media del momento283. È una strategia indirizzata 

sicuramente a coinvolgere i giovani e renderli partecipi di un sentimento di attaccamento 

alla terra delle proprie origini, che accomuna tanti connazionali o corregionali italiani 

all’estero. Essere social non è comunque un fattore esclusivamente dei giovani. Nel caso di 

persone non più giovani, emigrati o discendenti di emigrati italiani all’estero, alcuni social 

network sono utili per mantenere o riprendere i contatti con parenti e vecchi amici rimasti 

nella Penisola. Tra gli altri, Facebook è il social network che al momento gode del più elevato 

numero di utenti, a livello mondiale284. In questa piattaforma virtuale si sono formati molti 

gruppi nazionali e italiani all’estero, ma anche gruppi di discendenti di antenati comuni, 

gruppi di persone accomunate dal cognome in cerca delle proprie radici285. Molti gruppi 

coinvolgono decine di migliaia di membri, possono quindi essere presi in considerazione 

nell’elaborazione di strategie di comunicazione e promozione del turismo genealogico. Va 

ricordato che molti gruppi di discendenti di italiani all’estero nascono per dare continuità 

alla lingua e alla cultura, tra gli argomenti trattati ci sono la bellezza dell’Italia, il suo cibo, 

l’arte e la storia. Molte persone inoltre sono accomunate dal desiderio di assumere la 

cittadinanza italiana e molti post riguardano questo argomento. Molti altri propongono 

aggiornamenti presi dai telegiornali italiani, in particolare nei gruppi di recenti emigrati in 

Europa. Il legame con l’Italia si percepisce molto visitando le pagine di questi gruppi, in 

particolare quelli dei discendenti di emigrati e questo è sicuramente un punto di forza nel 

quale può inserirsi la promozione del turismo genealogico. 

4.2 Turismo senior 

Un potenziale target è rappresentato dal turismo senior, per diversi motivi, uno tra questi è 

il progressivo invecchiamento globale. Il concetto di anziano ha subito profonde 

                                                           
283 All’interno del sito ItaliansNet si trovano elenchi delle associazioni di italiani nel mondo, 
http://www.italiansnet.it/ 
284 In questo sito viene proposta la classifica dei social media più utilizzati con il relativo numero di utenti attivi 
http://www.juliusdesign.net/28700/lo-stato-degli-utenti-attivi-e-registrati-sui-social-media-in-italia-e-
mondo-2015/ 
285Due articoli descrivono il fenomeno dei gruppi Facebook degli italiani all’estero 
http://www.italianiovunque.com/2017/03/gruppi-facebook-degli-italiani-allestero/, 
http://www.jolery.com/what-s-up/item/266-italiani-nel-mondo-il-gruppo-facebook-che-fa-sentire-meno-
lontani-da-casa.html 

http://www.italiansnet.it/
http://www.juliusdesign.net/28700/lo-stato-degli-utenti-attivi-e-registrati-sui-social-media-in-italia-e-mondo-2015/
http://www.juliusdesign.net/28700/lo-stato-degli-utenti-attivi-e-registrati-sui-social-media-in-italia-e-mondo-2015/
http://www.italianiovunque.com/2017/03/gruppi-facebook-degli-italiani-allestero/
http://www.jolery.com/what-s-up/item/266-italiani-nel-mondo-il-gruppo-facebook-che-fa-sentire-meno-lontani-da-casa.html
http://www.jolery.com/what-s-up/item/266-italiani-nel-mondo-il-gruppo-facebook-che-fa-sentire-meno-lontani-da-casa.html
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trasformazioni negli ultimi cinquant’anni nella nostra società286. Prima diventare anziani 

significava acquisire saggezza, essere rispettati in quanto portatori di un’esperienza 

maggiore degli altri. In molte società erano gli anziani che prendevano le decisioni e ai quali 

si sottoponevano dispute e contese tra cittadini. Nell’Italia rurale otto-novecentesca, 

interessata dalla grande emigrazione, esistevano famiglie in cui vivevano insieme tre 

generazioni di persone dove al di sopra della gerarchia delle decisioni stava il padre, in molti 

casi nonno. Gli anziani erano ritenuti utili e a loro si chiedevano pareri. Alla fine della loro 

vita queste persone si spegnevano molto spesso circondate dalle persone che avevano amato 

e per le quali avevano faticato tutta la vita. Anche la morte avveniva con dignità ed era vissuta 

in silenzioso raccoglimento. C’era un maggior contatto tra le generazioni e questo dava 

continuità all’idea di anziano che vigeva allora. Questa concezione è stata stravolta a causa 

di diversi motivi, la disgregazione delle grandi famiglie è stata provocata anche dalla grande 

ondata emigratoria, e più in generale dall’abbandono delle campagne a favore delle città. 

A concorrere a questi cambiamenti anche le trasformazioni sociali che hanno interessato in 

particolare il diritto di famiglia287. Oggi essere anziano può voler dire diverse cose288. Una 

distinzione va fatta a seconda del livello di salute e dell’età. La speranza di vita si è allungata 

molto negli ultimi cinquant’anni ed essere un ultrasessantenne oggi può voler dire essere 

ancora attivo ed energico. L’anzianità in un certo senso è stata ritardata. Lo stato di salute e 

autosufficienza degli anziani comporta spesso una discriminazione tra quelli che sono attivi 

e possono per esempio dare un aiuto ai figli nella gestione dei nipoti, e quelli che hanno perso 

l’autosufficienza e vengono ritenuti socialmente ingombranti e non portatori di ricchezza. 

Purtroppo questi anziani vengono chiusi in case di riposo, spesso in ragione della difficoltà 

della loro gestione in casa. Questa è senz’altro una ferita dolorosa nelle persone anziane, in 

particolare se ancora lucide e coscienti, che vivono il rifiuto nei loro confronti in questa 

nuova condizione, per quanto necessaria essa possa essere. La dimensione di questo rifiuto 

si fa più grande quando le visite e le attenzioni agli anziani si fanno meno frequenti. 

                                                           
286Una presentazione di come sono cambiati gli anziani si trova in 
http://www.spazioimpresa.biz/marketing_comunicazione/anziani-di-ieri-e-di-oggi-588.php  
287 In questo sito si trova una presentazione di quella che è stata l’evoluzione del concetto di famiglia, 
http://www.storiologia.it/famiglia/evoluzione.htm  
288 Un approfondimento si trova nel libro di Amoretti G., Grassi M., Ratti M. T., Anziani oggi: bisogni, condizioni, 
aspettative. Milano, Angeli, 1989 

http://www.spazioimpresa.biz/marketing_comunicazione/anziani-di-ieri-e-di-oggi-588.php
http://www.storiologia.it/famiglia/evoluzione.htm
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Le persone anziane che invece conservano una discreta autosufficienza, quando non sono 

impegnati in attività di caregiving289 nei confronti dei genitori e di nursing290 nei confronti 

dei genitori, spesso si dedicano a viaggiare. È bene ricordare che gli anziani, spesso in 

pensione, godono di una maggiore disponibilità di tempo dovuto alla cessazione dell’attività 

lavorativa. Una delle attività utili ad impiegare il tempo che si ha a disposizione, una volta 

entrati in pensione, è il viaggio. Negli anni Settanta si iniziarono a considerare gli anziani 

come un’emergente forza turistica e vennero organizzati soggiorni, in particolare dedicati al 

benessere psico-fisico, in luoghi dal clima favorevole, destinati alla cura della propria salute 

fisica e mentale291. Solitamente man mano che la vecchiaia progredisce, diminuisce 

l’autosufficienza e anche la voglia e l’energia di fare lunghi spostamenti per raggiungere il 

luogo di vacanza. Nei casi di persone anziane ancora autosufficienti può non essere eccessivo 

compiere un viaggio oltreoceano per visitare il territorio dove hanno vissuto i propri 

antenati. Questo perché, oltre a una piccola parte di oriundi in Europa, a livello mondiale le 

più grosse concentrazioni di persone di origini italiane si trovano in Paesi transoceanici, 

come le Americhe e l’Australia. 

Una maggiore disponibilità di tempo permette la destagionalizzazione della vacanza. Questo 

turismo potrebbe portare ricchezza al Paese anche nei periodi di bassa stagione. In secondo 

luogo, spesso gli anziani godono di una disponibilità di reddito, generalmente superiore a 

quella delle famiglie o dei giovani. Questo tipo di turisti ha una spesa maggiore, inoltre 

trascorre più tempo, contrariamente a quello che è diventato il turismo di massa dove 

aumenta la frequenza delle vacanze ma diminuisce la permanenza. La componente culturale 

in questa forma di turismo può verosimilmente attrarre turisti della terza età, notoriamente 

interessati a conoscere e approfondire la sfera culturale, che si può tradurre in esperienze di 

turismo culturale vero e proprio, visite ai centri storici, chiese, musei ma anche al turismo 

enogastronomico, in crescita nel nostro Paese, grazie alle eccellenze vinicole e agro-

alimentari292. Può esserci anche il fattore nostalgia a richiamare in Italia questi potenziali 

visitatori. Non è da escludere infatti che molti turisti senior siano stati essi stessi a emigrare 

                                                           
289 Con questo termine viene indicato l’atto di assistere ai propri genitori parzialmente o totalmente non 
autosufficienti. 
290 Questa parola indica l’atto di prendersi cura dei nipoti, in assenza dei genitori, spesso dovuta agli impegni 
lavorativi. 
291 Di seguito si riporta l’indirizzo di un’impresa specializzata nel turismo senior in Italia 
http://www.montanaritour.it/perche-sceglierci/ 
292 Alcune interessanti proposte di turismo esperienziale si trovano in questo portale impegnato nel marketing 
territoriale http://www.marketingdelterritorio.info/index.php/it/component/tags/tag/turismo-
esperienziale  

http://www.montanaritour.it/perche-sceglierci/
http://www.marketingdelterritorio.info/index.php/it/component/tags/tag/turismo-esperienziale
http://www.marketingdelterritorio.info/index.php/it/component/tags/tag/turismo-esperienziale
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dall’Italia, magari dopo la Seconda Guerra mondiale o che abbiano avuto contatti diretti con 

i propri antenati emigrati (genitori e nonni). 

Le motivazioni che spingerebbero a viaggiare turisti potrebbero essere diverse. La ricerca 

dei luoghi con un clima favorevole potrebbe incentivare la destagionalizzazione. È il caso di 

aree come il Sud America, che hanno le stagioni invertite rispetto al nostro Paese. Arrivando 

in Italia in periodi di bassa stagione tali turisti potrebbero usufruire di soggiorni in strutture 

con alti standard qualitativi, che costano decisamente meno nei periodi in cui l’affluenza 

turistica è minima. Il turismo di ritorno si rivolge ai luoghi d’origine degli antenati dei turisti, 

in particolare piccoli paesi e borghi poco popolati. Ciò non toglie comunque l’interesse dei 

turisti per le città d’arte e i centri culturali in Italia. I bisogni degli anziani visitatori sono 

diversi da quelli propri di altre fasce d’età e questa differenza deve essere tenuta in 

considerazione da chi predispone i viaggi. In particolare vanno considerati aspetti legati alla 

salute e alla mobilità. Con questo si intende la possibilità di accedere a luoghi di cura prossimi 

alle destinazioni scelte, la disponibilità di trasporti a basso costo nelle località, l’assenza di 

barriere architettoniche. Spesso il turista senior, dotato ancora di buona salute, gradisce la 

presenza di attrezzature con lo scopo di svolgere attività fisica293. 

4.3 Idee per sviluppare il turismo delle origini 

Ci sono diverse possibilità nel campo di questo turismo e molto dipende dalla creatività degli 

organizzatori di proposte di viaggio alle radici. Si potrebbe ad esempio prendere spunto dai 

Paesi che hanno fatto da pionieri in questo ambito: Scozia e Irlanda294. Sarebbe interessante 

creare un’occasione specifica, sulla base di quello che è stato fatto dai Paesi sopra citati, al 

turismo delle radici in Italia. Chiaramente un’iniziativa del genere potrebbe essere 

sviluppata a livello nazionale, a livello regionale o a due livelli. Non necessariamente i team 

devono essere costituiti dalle regioni amministrative, si possono creare raggruppamenti di 

regioni, dettati magari da motivi storici, o da motivi pratici, nel caso di regioni piccole e 

limitrofe. A livello nazionale va individuato un anno particolare per un anniversario che 

rimandi all’idea di italianità e che sia rilevante nell’attrarre la diaspora del nostro Paese 

all’estero. L’anno può essere riferito all’anniversario di una data rilevante nella storia d’Italia 

o legato al ricordo di un poeta, cantautore, santo, esploratore o comunque una personalità 

                                                           
293 Un interessante approfondimento sul turismo senior si può trovare in Amoretti G., Varani N., Psicologia e 
geografia del turismo. Dai motivi del turista all’elaborazione dell’offerta. Padova, libreriauniversitaria.it edizioni, 
2016. 
294 Nel secondo capitolo sono stati trattati i casi di The Gathering Ireland 2013 e Homecoming Scotland 2014. 
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importante per la storia del nostro Paese e radicata nell’immaginario collettivo degli 

italiani295. 

A livello statale servirebbe un’azione concertata tra l’Ente nazionale per il turismo, il 

Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo e dell’apporto delle più alte cariche 

dello Stato. Oltre a questi avrebbero un ruolo centrale le Regioni, incaricate di sviluppare 

localmente le direttive statali. In particolare, data la diversità delle diverse Regioni, 

servirebbe un controllo iniziale dedicato ad indicare degli standard uniformi, almeno 

inizialmente, per lo sviluppo dei progetti, per evitare scompensi eccessivi tra regioni più 

dotate di risorse umane e economiche, e regioni meno dotate. Il controllo e la direzione 

statale dovrebbero limitarsi a fornire delle direttive comuni, proprio per dare la possibilità 

ad ogni area regionale di sapersi promuovere e comunicare ai potenziali visitatori, senza 

l’influenza potenzialmente dannosa delle politiche statali. All’interno delle regioni 

dovrebbero venire coinvolte le istituzioni più importanti a livello provinciale e comunale, ma 

non solo. Sono molto importanti le associazioni culturali, sportive, musicali che in questo 

contesto potrebbero essere promotori di eventi nel proprio territorio. Per promuovere gli 

eventi nelle comunità dei discendenti degli emigrati italiani all’estero, dovrebbero essere 

predisposti un sito internet ufficiale degli eventi, a scopo informativo, attraverso il quale 

rendere possibile la prenotazione e l’acquisto di biglietti per la partecipazione agli eventi da 

parte dei potenziali utenti. Si dovrebbe dare la possibilità di commissionare ricerche 

genealogiche a tariffe convenienti. 

È fondamentale poi coinvolgere i cittadini nella creazione di eventi destinati soprattutto alla 

diaspora. Ogni Regione o area macro regionale può sviluppare così l’iniziativa in chiave 

regionale, rivolgendosi ai suoi emigrati. Può essere utile fare una stima sul numero di 

persone originarie dalle diverse Regioni, per comprendere il probabile bacino d’utenza per 

ogni area subnazionale. Gli eventi creati nelle singole Regioni possono riguardare la cultura 

di appartenenza, come i rappresentanti di quella cultura, la storia locale. In questo contesto 

sono eventi interessanti conferenze, proiezione di film, spettacoli teatrali sul tema 

dell’emigrazione. Un altro ambito da coinvolgere è quello musicale dando rilievo a concerti 

organizzati da gruppi che riprendono con la loro musica la cultura e la lingua del territorio. 

                                                           
295 Potrebbero essere presi come riferimento anni nei quali cadono anniversari di qualche personalità 
importante, nel 2018 cadrà il centenario dalla fine della Grande Guerra, nel 2025 ricorreranno gli 860 anni 
dalla nascita di Dante Alighieri, un indiscusso simbolo di italianità. A livello regionale potrebbero essere presi 
in considerazioni eventi quali l’ottavo centenario dell’Università di Padova, che cadrà nel 2022, o il 950° 
anniversario della fondazione del Friuli, nel 2027. 
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In questo settore potrebbero essere organizzate mostre di strumenti antichi e tradizionali. 

Conferenze e incontri di lettura di racconti, poesie, anche nella lingua locale sono validi 

esempi di eventi volti a riscoprire e far conoscere la cultura locale. Altri eventi possono 

riguardare la sfera enogastronomica, degustazioni, organizzazione di mercati di prodotti a 

km 0 e biologici. Questa può essere un’occasione per promuovere le tipicità agro-alimentari 

e vinicole del nostro Paese e influirebbe positivamente nell’aumentare l’esportazione dei 

prodotti italiani. Un’iniziativa del genere è in grado di portare ulteriori turisti in Italia e può 

produrre un esito positivo nel miglioramento dell’immagine dell’Italia e nella promozione 

del Paese all’estero. 

L’organizzazione di eventi non è l’unica possibilità di sviluppo di questo turismo. Il turismo 

delle radici può essere un’opportunità per il rinnovamento di agenzie di viaggio, in crisi a 

causa della concorrenza delle Online Travel Agencies296. Si possono creare delle convenzioni 

tra Archivi di Stato, Archivi Diocesani, Catasto e agenzie di viaggio per rendere agevole la 

creazione di pacchetti inclusivi di ricerca genealogica e itinerario. La ricerca genealogica va 

realizzata interamente dall’agenzia prima dell’arrivo dei visitatori o svolta parzialmente dal 

visitatore, opportunamente assistito, una volta giunto nel luogo della vacanza. Attraverso la 

ricerca si possono cercare parenti del visitatore ancora in vita e permettere una conoscenza 

tra persone che condividono antenati in comune, con i quali scambiare informazioni ed 

esperienze. È chiaramente utile far luce sulla storia del visitatore e della sua famiglia, 

individuare gli antenati coinvolti nell’emigrazione e i loro luoghi di provenienza. In questo 

contesto sono utili le competenze di un genealogista, un archivista o uno specialista dei beni 

culturali, qualcuno che professionalmente si dedichi alla genealogia e all’archivistica. Si può 

quindi pianificare un itinerario personalizzato, “tagliato su misura” del visitatore, delle sue 

esigenze e curiosità. Precedentemente bisogna capire in che percentuale il potenziale 

visitatore vuole dedicare la propria esperienza di vacanza al turismo delle radici. A seconda 

che dedichi solo una piccola parte o tutto il tempo a disposizione, l’offerta potrà subire delle 

variazioni. Chiaramente nel caso il visitatore sia interessato solo parzialmente a visitare i 

luoghi dei propri avi, si dovrà creare un itinerario prendendo in considerazioni mete più 

classiche del turismo culturali, quali le grandi città d’arte ad esempio. Per quanto riguarda 

l’itinerario delle radici in senso stretto, si devono prendere in considerazione i paesi di 

                                                           
296 Si rimanda ad un articolo che spiega la situazione di crisi che stanno vivendo le agenzie di viaggio in seguito 
alla concorrenza della Online Travel Agencies 
http://www.glistatigenerali.com/innovazione_turismo/rivoluzione-digitale-e-crisi-chiuso-un-terzo-delle-
agenzie-di-viaggio/  

http://www.glistatigenerali.com/innovazione_turismo/rivoluzione-digitale-e-crisi-chiuso-un-terzo-delle-agenzie-di-viaggio/
http://www.glistatigenerali.com/innovazione_turismo/rivoluzione-digitale-e-crisi-chiuso-un-terzo-delle-agenzie-di-viaggio/
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origine della famiglia del visitatore. In questa fase sono richieste le competenze di una guida 

turistica, adeguatamente preparata nella storia del territorio e nelle sue peculiarità. In 

particolare un itinerario del genere favorisce la visita di piccoli paesi rurali, montani, in 

declino a causa dello spopolamento, e la conseguente valorizzazione degli stessi. Se possibile 

sarebbe interessante includere nell’itinerario la visita a eventuali possedimenti o proprietà 

degli avi del visitatore, come case coloniche, aree rurali, o luoghi di lavoro, come antiche 

fabbriche, o botteghe artigiane. Per aggiungere ulteriore valore a questo ricco programma si 

potrebbe prevedere la partecipazione a pasti e degustazioni presso feste e sagre locali, molto 

popolari nel nostro Paese. Va ricordato che il turismo enogastronomico è un’attività molto 

apprezzata da chi visita la Penisola italiana. Inoltre questa occasione è preziosa per la 

possibilità di promuovere e diffondere la conoscenza della dieta mediterranea, dichiarato 

patrimonio immateriale dell’umanità dall’UNESCO297. Il fattore culturale è molto importante 

e si cercherà di comunicare il più possibile aspetti propri della cultura del territorio al 

visitatore, non solo per accrescere in lui il senso di appartenenza e di attaccamento verso i 

luoghi riscoperti, ma anche per stimolare in lui il desiderio di ritornare e la voglia di 

raccontare e trasmettere la propria esperienza positiva ai familiari, incentivandoli a visitare 

l’Italia. 

4.4 Mercati strategici di riferimento: Stati Uniti e America Latina 

Il turismo genealogico si rivolge principalmente a discendenti di emigrati. Nel caso dell’Italia, 

è stato stimato un cospicuo numero di tali potenziali consumatori all’estero: circa 80 milioni 

avrebbero infatti almeno un antenato italiano298. Circa ¾ di essi vivono nel continente 

americano. Questa forma di turismo dovrebbe essere sviluppata e rivolta a Paesi in cui le 

comunità di oriundi italiani sono più consistenti, anche in rapporto alle popolazioni di quei 

Paesi. Prendendo in considerazione gli Stati Uniti d’America, ci sono circa 17,8 milioni di 

persone che hanno origini italiane. Questa cifra rappresenta il 6% della popolazione 

statunitense. In America ci sono molte comunità di discendenti di italiani e sono state 

organizzate iniziative volte alla promozione della cultura italiana e della sua lingua, come 

“2013-Anno della Cultura italiana negli Stati Uniti”. Quell’anno furono organizzati molti 

eventi, tra cui concerti, spettacoli teatrali, conferenze, laboratori e vennero invitati 

                                                           
297 Un articolo parla dell’importante riconoscimento concesso alla dieta mediterranea dall’UNESCO 
https://www.fondazionedietamediterranea.it/la-fondazione/il-riconoscimento-unesco/  
298 Alcuni dati statistici sugli oriundi italiani nel mondo si trovano in 
http://www.emigrati.it/Emigrazione/DatiStatItalMondo.asp, 
http://www.repubblica.it/solidarieta/immigrazione/2010/12/02/news/immigrazione_polchi-9746027/  

https://www.fondazionedietamediterranea.it/la-fondazione/il-riconoscimento-unesco/
http://www.emigrati.it/Emigrazione/DatiStatItalMondo.asp
http://www.repubblica.it/solidarieta/immigrazione/2010/12/02/news/immigrazione_polchi-9746027/
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personaggi italiani di rilevanza anche internazionale, o comunque importanti per gli Stati 

Uniti, musicisti, attori, scienziati, scrittori e altre tipologie di persone di spicco nel panorama 

culturale italiano. Nel caso del Canada, ha radici italiane 1,5 milioni di cittadini, il 4,5% 

dell’intera popolazione. Poco meno di 20 milioni di potenziali fruitori di turismo genealogico 

vivono quindi nel Nord America anglofono e francofono. Un bacino d’utenza estremamente 

interessante.  

Ma come è la situazione per il Centro e il Sud del continente americano? Al primo posto per 

numero di oriundi italiani si colloca il Brasile. Nell’ex colonia portoghese vivono infatti circa 

30 milioni di persone di origine italiana, il 13/14% dell’intera popolazione del Paese 

amazzonico. Molti italo-brasiliani si recano nel nostro Paese, in particolare durante i mesi 

estivi e sarebbe un’azione saggia tentare di indirizzare questo grande flusso di turisti 

mediante l’organizzazione di offerte turistiche personalizzate ponendo al centro la storia 

genealogica dei visitatori e la visita ai luoghi d’origine della famiglia. Vediamo quindi i Paesi 

del continente americano di lingua spagnola. L’Argentina299 si trova al primo posto per 

numero di oriundi italiani. Coloro che hanno radici nella nostra Penisola costituiscono quasi 

il 50% della popolazione. Il numero si aggira intorno ai 20/25 milioni di persone. È senz’altro 

un mercato molto appetibile per il nostro Paese. L’Argentina è notoriamente sempre stata 

molto legata alle sue radici italiane, in misura maggiore rispetto al vicino Brasile. Già nella 

prima parte dell’epoca emigratoria, molti italiani crearono società e nuclei con la finalità di 

conservare e promuovere la cultura e le culture italiane, sono da tenere in considerazione 

soprattutto le associazioni di corregionali in Argentina, e più in generale negli altri Paesi 

caratterizzati da un elevato numero di oriundi italiani. Queste organizzazioni dovrebbero 

essere contattate e rese partecipi allo sviluppo di progetti di turismo di ritorno. Un altro 

Paese in cui vive una grossa parte di oriundi italiani è in Uruguay, dove questo gruppo di 1,3 

milione di persone costituisce il 40% della popolazione nazionale dell’Uruguay. Il numero 

scende sotto il milione di oriundi quando si parla di Venezuela (900.000), Perù (500.000), 

Cile (150.000), Costa Rica (120.000) e Paraguay (100.000). La percentuale maggiore rispetto 

alla popolazione totale si trova in Argentina, storica meta dell’emigrazione italiana, dove gli 

oriundi sono quasi il 50% della popolazione. 

                                                           
299 Anche gli italiani in Argentina, come quelli in Brasile hanno saputo integrarsi perfettamente nelle comunità 
che avevano dato loro accoglienza. Gli oriundi italiani in Argentina sono sempre stati molto legati alla terra 
italiana, in misura maggiore rispetto agli oriundi italiani in Brasile. In Argentina ci sono moltissime associazioni 
di italiani e di oriundi anche fondate nei primi anni dell’emigrazione, da diverse regioni italiane. Un esempio è 
la “Sociedad Friulana de Buenos Aires” fondata nella capitale argentina nel 1927. 
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4.5 Questionario 

Viste le premesse del paragrafo precedente, ho elaborato un questionario in lingua spagnola 

con l’intenzione di indagare l’interesse verso il turismo genealogico tra i discendenti degli 

emigrati italiani nei Paesi di lingua spagnola dell’America Latina. Per lo sviluppo del 

questionario ho usato Google Form300, un software che permette di creare e analizzare 

sondaggi e aggiorna automaticamente le statistiche in contemporanea all’arrivo delle 

risposte. Il numero di risposte raggiunto è stato 4.240. Il 30,2% delle risposte è stato inviato 

da maschi, il 69,8% da femmine. La fascia d’età che accomuna il numero maggiore di 

partecipanti al sondaggio è quella degli over 50, che costituisce il 57,8% del totale. Il 24,5% 

si colloca tra i 35 e i 50 anni. Il 17,2% ha tra i 18 e i 34 anni mentre lo 0,5% ha meno di 18 

anni. Per quanto riguarda i Paesi di provenienza, il primo è l’Argentina, dal quale provengono 

il 67% delle risposte. Al secondo posto il Cile, con il 10,3%. Il 9,4% dei rispondenti viene 

dall’Uruguay e 6% dal Paraguay. Il 2,2% risiede in Colombia, l’1,6% in Messico e l’1,1% in 

Perù, lo 0,4% ha risposto dal Venezuela. Il 2,4% ha specificato il Paese di provenienza 

attraverso l’opzione “altro”. Questa parte di rispondenti proviene dai Paesi dell’America 

                                                           
300 https://www.google.it/intl/it/forms/about/  
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Centrale, dagli Stati Uniti e dal Canada, alcuni dal Brasile e molti sono sudamericani residenti 

in Europa. 

 

La prima domanda relativa alle radici chiedeva la regione o le regioni d’origine della propria 

famiglia in Italia. Ho inserito l’opzione “non so” relativa alle zone di provenienza, oltre alla 

lista delle regioni italiane. La domanda prevedeva la possibilità di selezionare più opzioni. Il 

Piemonte è la terra di origine per il 16,9% di coloro che hanno risposto. A vantare origini 

calabresi è il 15,3% del totale. Il 13,4% ha origini siciliane. Il 9,7% ha origini in Lombardia e 

il 9,1% in Liguria. Vengono poi Friuli-Venezia Giulia (6,5%), Toscana (6,4), Campania (6,3%) 

e Veneto (6%). Ha radici marchigiane il 5,5% dei rispondenti e lucane il 5,1%. Il 4,8% ha 

origini in Emilia Romagna e il 4,2% in Abruzzo. Le sei regioni rimanenti hanno ottenuto 

meno del 3% delle risposte. Il 2,9% ha radici pugliesi. Lazio e Trentino-Alto Adige 

rappresentano la terra d’origine ognuna per il 2,5% dei rispondenti. Sardegna e Molise 

ricevono rispettivamente l’1,6% e l’1,4% delle risposte. Ad avere radici in Valle d’Aosta e in 

Umbria sono rispettivamente lo 0,9% e lo 0,6% dei rispondenti. La percentuale di coloro che 

ignorano totalmente o in parte la regione di provenienza è l’8,5%. 
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La ragione è che molti di essi non conoscono il periodo di emigrazione dei propri antenati e 

la maggior parte colloca l’emigrazione della propria famiglia fino alla fine della seconda 

guerra mondiale. È verosimile che anche prendendo in considerazione solo gli over 50, il 

ricordo dei luoghi da dove si ha origine non sia scontato, dalla fine della Seconda Guerra 

mondiale sono passati 72 anni. 

Quanti di essi sanno parlare l’italiano? Più della metà, 52,6%. Il 47,4% non lo sa parlare. Tra 

coloro che lo sanno parlare il 66,2% l’ha studiato, il 29% l’ha imparato dai propri genitori, il 

19,2% delle risposte ha coinvolto chi ha imparato la lingua leggendo libri o riviste. Il 17,8% 

l’ha imparato grazie ad altri familiari. Il 16,7% l’ha appreso attraverso l’ascolto di musica, 

mentre il 13,5% ha imparato la lingua guardando film. Questo induce a pensare che la 

fruizione di materiale in lingua italiana sia frequente tra i discendenti degli emigrati. L’8,9% 

l’ha imparata grazie ad amici italiani. 

Il successivo quesito si riferisce all’intenzione di trasmettere ai propri figli la lingua italiana. 

Un riscontro positivo si ha nel 71,3% dei casi. Il 28,7% invece non l’ha trasmessa o non 

intende farlo. Per quanto riguarda l’idioma parlato nelle zone di origine dei propri antenati, 
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il 30,3% ammette di saperlo parlare, mentre è sconosciuto dal 69,7% dei casi. 

Successivamente sono stati posti dei quesiti ai quali si poteva rispondere attraverso l’uso 

della scala Likert301. Il primo quesito chiedeva di manifestare il proprio grado di accordo con 

la convinzione che sia importante trasmettere la propria identità culturale ai propri figli. Il 

72,8% lo ritiene molto importante. Il 20,6% abbastanza importante. Solo il 4,2% ritiene che 

sia poco importante e il 2,4% non lo ritiene affatto necessario. 

 

Dal quesito successivo si entra a fondo nel tema, iniziando dall’albero genealogico. Il 55,7% 

ha già stilato un albero genealogico della propria famiglia, a differenza del 44,3% che non 

l’ha mai fatto. Lo strumento maggiormente utilizzato sono i racconti di parenti, di cui si è 

servito il 63,5% dei rispondenti. Uno strumento quasi altrettanto utilizzato è la 

documentazione propria o familiare, come album fotografici, diari, documenti d’identità ecc. 

A scegliere questa opzione è il 48% dei partecipanti al questionario. Il 23,9% ha utilizzato 

portali di famiglia e siti per la ricerca genealogica, il 17,9% ha potuto approfittare di una 

visita ai luoghi dei propri antenati, per ampliare la conoscenza. Il 17,8% ha consultato gli 

Archivi di Stato italiani. Il 16% ha attinto le informazioni dagli archivi dell’emigrazione. Il 

                                                           
301La scala Likert è un sistema di risposta a un quesito basato appunto su una scala di punteggio, di solito 
crescente attraverso la quale è possibile stabilire il proprio grado di accordo o disaccordo con 
un’affermazione o un quesito. È molto frequente nei questionari e il numero di opzioni può essere variabile 
ma necessariamente maggiore di due. Un approfondimento su questo tema si può trovare in 
http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/la-tecnica-delle-scale-
di-atteggiamento-la-scala-likert/ 
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15% delle risposte è arrivato da chi ha consultato gli Archivi di Stato del proprio Paese. Il 

10,4% ha raccolto le informazioni in Archivi ecclesiastici italiani, mentre l’8,3% negli Archivi 

ecclesiastici del proprio Paese. Il 2,1% ha commissionato la ricerca a un genealogista. 

Un’altra domanda ha lo scopo di capire in che periodo si situa l’emigrazione dall’Italia degli 

antenati dei rispondenti. Il 39,3% colloca l’emigrazione dei propri ascendenti tra il 1881 e il 

1914, coerentemente con quanto è effettivamente avvenuto storicamente, quella fu la fase 

con il più alto numero di persone che lasciarono l’Italia. Il 28,4% dichiara che i propri 

antenati sono emigrati nel periodo compreso tra le due guerre mondiali. La storiografia 

riporta un assottigliamento dell’emigrazione in questa fase, ma probabilmente molti furono 

quelli che fuggirono clandestinamente, non figurando quindi nelle statistiche nazionali. 

L’emigrazione avvenuta tra il 1945 e il 1976 accomuna il 18,6% dei rispondenti. L’11,2% 

colloca l’emigrazione dei propri antenati tra l’Unità d’Italia e il 1880, e il 6,6% tra il 1830 e il 

1860. Solo lo 0,7% è coinvolto nell’emigrazione dal 1977 ad oggi. L’opzione “non so” è stata 

scelta dal 6,7% dei rispondenti, è comprensibile che sia stato perso il ricordo del periodo 

dell’emigrazione, soprattutto nel caso di emigrazione antica, cioè prima del Secondo 

Dopoguerra. 

Per quanto riguarda l’esperienza di turismo in Italia, sono pervenuti dati interessanti. Il 

48,8% è già stato in Italia, mentre il 51,2% non ci è mai stato. Questa premessa sembra un 

ottimo punto di partenza: molte persone di origine italiana non hanno mai visitato la 

Penisola. Inoltre, tolto un insignificante 0,6% che non è interessato, rimane il 99,4% dei 

rispondenti a cui piacerebbe visitare i luoghi d’origine dei propri antenati. È interessante a 

questo punto capire quali motivi porterebbero alla scelta di visitare il Paese. Il 61,9% 

visiterebbe la Penisola perché mosso da un senso di appartenenza verso di essa. Il 47,2% 

delle risposte riguarda la scelta di visitare il Paese per le sue bellezze naturali e 

paesaggistiche. Legata alla prima motivazione c’è anche la risposta che vede l’amore all’Italia 

e l’orgoglio come fattori che incentivano la visita del Belpaese. Il 40,9% prova amore e 

orgoglio verso il Paese, mentre il 35,1% è spinto da interesse verso musei, chiese e 

monumenti antichi. Il 32,6% condivide l’idea che un viaggio alle origini possa aiutare le 

persone nella costruzione della propria identità. Il 30,6% vorrebbe cercare parenti che non 

sa di avere. E nel 28,7% dei casi, si vuole far conoscere ai propri figli le radici della famiglia. 

Il 26,3% desidera venire in Italia per far pratica con la lingua, mentre il 24,1% desidera far 

visita a familiari. Il 21,2% delle risposte è condiviso da chi giunge in Italia per compiere 

ricerche d’archivio sui suoi antenati. Il 16,3% è spinto dalla voglia di partecipare a feste 
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tradizionali locali, mentre il 15,1% vuole vedere un altro modo di vivere. Il 12% delle 

risposte accomuna gli interessati a degustare i piatti tipici del Paese. L’8,8% ha intenzione di 

visitare l’Italia per trascorrere un periodo di studio. 

 

Quanto tempo passerebbero questi potenziali visitatori nel nostro Paese? Lo 0,8% 

passerebbe meno di una settimana, mentre il 15,5% spenderebbe tra una e due settimane, il 

25,1% passerebbe tra le due e le tre settimane mentre addirittura il 58,7% trascorrerebbe 

oltre tre settimane in Italia, questo dato è spiegabile facilmente perché la maggior parte dei 

rispondenti sono over 50, e tra di loro ci sono probabilmente molti pensionati, che hanno 

disponibilità di reddito e tempo frequentemente superiori alle persone che si trovano nelle 

altre fasce d’età considerate. Ma in che misura verrebbe dedicato tempo alla visita dei luoghi 

dei propri antenati e alla ricerca genealogica? Il 19,4% dedicherebbe a queste attività meno 

di un terzo della vacanza, il 58,1% dedicherebbe tra un terzo e due terzi del tempo, mentre 

il 22,5% dedicherebbe tra il 61% al 100% del viaggio a queste attività302. 

                                                           
302 Il fulcro del viaggio è la ricerca delle proprie radici quindi non deve stupire che una parte così consistente 
delle risposte indichi che trascorrerebbe tra 1/3 e 2/3 della vacanza con lo specifico scopo di ricercare le 
proprie origini e visitare i luoghi di nascita, residenza, lavoro dei propri antenati.  
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Quello che si può dedurre dai risultati di questo questionario è un forte interesse verso 

l’Italia da parte di discendenti di emigrati italiani in America Latina (nello specifico non si 

tiene conto del Brasile, che raccoglie diversi milioni di oriundi italiani). Il fronte di sviluppo 

è il turismo senior, gli over 50 sono quasi il 60%. Si può sfruttare il fatto che molti discendenti 

di emigrati italiani, non sono ancora stati nella loro terra d’origine. Bisogna far leva sulle 

motivazioni dichiarate, in particolare su quelle legate al senso di appartenenza, alla 

costruzione dell’identità, all’amore per il Paese e l’orgoglio. C’è da far leva sul bisogno 

identitario, con una coerente campagna di promozione volta ad accrescere nei discendenti 

dei nostri emigrati il desiderio di “tornare a casa”, di visitare la terra delle radici. È 

un’occasione per comprendere più approfonditamente questioni legate non solo 

all’emigrazione, ma anche alle vicissitudini storiche che l’hanno indotta. Fare turismo in 

questo senso invita ad acquisire consapevolezza su determinate dinamiche storiche. 

Promuovere l’immagine del Paese all’estero sarebbe senz’altro un’ottima cosa oltre a 

promuovere i nostri prodotti, incentivando quindi l’esportazione. Un’altra risorsa da 

considerare è il Web, attraverso il quale è possibile promuovere e comunicare la propria 

offerta turistica. 
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CONCLUSIONE 

Al termine di questo lavoro è opportuno riportare alcune brevi considerazioni. È stato visto 

come si configura il turismo delle origini, quali sono i bisogni e le aspettative, quali le 

esigenze di un nuovo segmento turistico, che potenzialmente coinvolge decine di milioni di 

persone, per quanto riguarda il turismo verso l’Italia303. Sulla base di questa affermazione è 

utile che vengano sviluppate a livello locale, regionale o nazionale delle imprese turistiche 

dedicate a stimolare e soddisfare la domanda in questa particolare nicchia304.  

Gli operatori del turismo delle radici possono avere diverse competenze professionali. Per 

questo nuovo settore serviranno figure esperte in genealogia e in archivistica, storici e 

geografi. Altre figure richieste saranno agenti di viaggi, esperti in progettazione e gestione 

del turismo, guide turistiche, storici dell’arte, esperti di storia locale, antropologi ed etnologi. 

Inoltre, saranno utili persone in grado di comunicare in lingue straniere, come inglese, 

spagnolo e portoghese305. Il turismo delle radici si presenta come una prospettiva 

interessante di crescita occupazionale, di cui c’è urgente bisogno nel nostro Paese. Nel 

periodo attuale di crisi economica, stimolare nuove possibili fonti di entrate è una 

prospettiva interessante data anche la storica importanza del turismo nel nostro Paese306.  

È necessario ispirarsi alle scelte di politica turistica compiute da altri Paesi, come Scozia e 

Irlanda, per elaborare nuove e migliori strategie307. Una particolare attenzione va data al 

mondo dei social media, che attualmente vengono utilizzati come punto d’incontro virtuali e 

possono essere utili per indirizzare in modo preciso le offerte turistiche al target di 

riferimento308. Diventa fondamentale l’appoggio delle istituzioni principali in Italia e in 

                                                           
303 Nel quarto capitolo è stato dedicato un paragrafo alla definizione numerica delle maggiori comunità di 
oriundi italiani all’estero, concentrate per la maggior parte nel continente americano. 
304 Nel 2015 nell’ambito di una collaborazione che vide coinvolto anche il CISET (Centro Internazionale Studi 
Economia Turistica) venne creata una start-up “Dondolo” dedicata all’approfondimento di questo settore. 
L’impresa si trasferì in Canada poco dopo. Il lavoro di questa start-up consiste nell’organizzare viaggi verso 
l’Italia per oriundi italiani residenti negli Stati Uniti e arricchirli con una ricerca genealogica sugli antenati dei 
potenziali visitatori. Vengono inoltre elaborati degli itinerari personalizzati sui luoghi d’origine dei visitatori 
ma non mancano visite nelle classiche mete del turismo, prevalentemente città d’arte di valore storico e 
culturale.  
305 La maggior parte degli oriundi italiani all’estero vivono in Paesi (Stati Uniti e America Latina) dove vengono 
parlate queste tre lingue. 
306 L’Italia secondo quanto riportato dall’UNWTO World Tourism Barometer, si posiziona al quinto posto per 
numero di arrivi internazionali, e al settimo posto per introiti.  
307 Si rimanda al secondo capitolo di questa tesi dove sono stati trattati i temi di “The Gathering Ireland 2013” 
e “Homecoming Scotland 2014”, iniziative destinate all’implemento e alla valorizzazione del turismo delle 
origini. 
308 Ne è un esempio il social network Facebook, dove molti oriundi italiani e italiani all’estero si ritrovano in 
gruppi come “Italiani in Germania”, “Italiani in Argentina”, “Descendientes de Italianos en Argentina” e molti 
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rappresentanza degli italiani all’estero, le associazioni culturali e gli organi di promozione 

del nostro Paese309. È auspicabile in questo campo un’azione sistemica che coinvolga tutti i 

portatori di interesse (stakeholders) pubblici e privati.  

Un’attenzione importante, sottolineata nel quarto capitolo di questa tesi va data al turismo 

senior, crescente sia in relazione all’aumento dell’età media e quindi dell’invecchiamento, 

non solo a livello italiano, ma su scala mondiale, sia alla crescente disponibilità di tempo 

libero e alla buona capacità di spesa dei turisti della terza età. Questo tipo di turisti si 

caratterizza per essere interessato alla sfera storico-culturale dell’esperienza di turismo, alle 

tradizioni e alle peculiarità locali. Non va inoltre dimenticato che l’Italia è diventata un 

territorio di immigrazione oltre che terra d’emigrazione, è quindi possibile che in futuro 

possano arrivare turisti di ritorno in cerca di antenati giunti Italia come immigrati310.  

Uno dei pregi di questo tipo di turismo è che non si caratterizza per la concorrenza tra 

diverse destinazioni. Queste ultime infatti rappresentano molto spesso l’Italia minore, poco 

conosciuta perché ignorata dalle tradizionali rotte turistiche a favore delle classiche mete. Il 

turista genealogico, dopo aver condotto o commissionato una ricerca sui propri antenati311, 

intende visitarne i luoghi d’origine. La geografia del turismo di ritorno è strettamente legata 

alla geografia dell’emigrazione italiana, ai luoghi di nascita, residenza e lavoro degli antenati 

dei turisti. Il visitatore vuole emozionarsi facendo esperienza del territorio, dei suoi odori e 

dei suoi sapori e dove presenti, vuole viverne i momenti di socialità, quali feste tradizionali, 

mercati rionali, sagre. La possibilità di conoscere un Italia diversa da quella toccata dai 

circuiti turistici offre buone prospettive per i piccoli borghi e villaggi interessati, 

incrementando l’occupazione e scongiurandone l’abbandono da parte dei giovani312. Da non 

dimenticare è la destagionalizzazione che questa forma di turismo potrebbe portare, 

                                                           
altri. Per la distribuzione dei questionari relativi al terzo e al quarto capitolo sono stati sfruttati questi gruppi, 
spesso molto numerosi.  
309 Sono moltissime le associazioni che riuniscono i connazionali e i corregionali italiani nel mondo, se ne è 
parlato nel terzo capitolo dove si è trattato il caso di Friuli nel Mondo. Tra le istituzioni c’è il Consiglio Generale 
degli Italiani all’estero, che rappresenta i circa 5 milioni di cittadini italiani all’estero. 
310 Si può trovare uno spunto interessante per questo tema nel sito del Museo Regionale dell’Emigrazione Pietro 
Conti: http://www.emigrazione.it/?pag=approfondimento3.html  
311 Dai risultati di tutti i questionari condotti, ma in particolare da quello rivolto ai discendenti degli emigrati 
in America Latina, è emerso che c’è un chiaro interesse, dichiarato dalla maggior parte dei rispondenti, verso 
la propria storia familiare e curiosità verso il proprio albero genealogico. Molti hanno dichiarato di aver 
compiuto ricerche online o negli archivi al fine di reperire informazioni interessanti sui propri avi. 
312 Purtroppo questa è una grave conseguenza della crisi e della mancanza di possibilità d’impiego. 
L’abbandono delle località da parte dei giovani è un segnale gravissimo perché porta allo spopolamento del 
territorio. Quando la popolazione viene a mancare, nessuno più si prende cura del territorio e il patrimonio 
naturale, artistico, culturale rischia l’estinzione. 

http://www.emigrazione.it/?pag=approfondimento3.html
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soprattutto in relazione al target del turismo senior, che come si è visto è costituito da 

persone con maggiore disponibilità di tempo libero durante l’arco dell’anno. 

Va tenuto conto che l’Italia, dall’inizio della crisi economica, è stata interessata da grossi 

flussi emigratori che secondo diverse stime, in dieci anni hanno oltrepassato il milione di 

espatri313. Se per diversi aspetti è una questione molto preoccupante, perché causa un 

impoverimento al Paese, sono intuibili i vantaggi che l’attuale emigrazione potrebbe portare 

in futuro rispetto al turismo genealogico, quando i discendenti di coloro che ora stanno 

lasciando il Paese verranno a visitare i luoghi di origine dei loro antenati. Dai questionari che 

sono stati distribuiti traspare un forte senso di appartenenza degli italiani e dei discendenti 

degli emigrati verso l’Italia. Dai sondaggi è risultato che complessivamente il legame con la 

terra d’origine tende a mantenersi anche dopo diverse generazioni così come la trasmissione 

della cultura e della lingua italiana, in certi casi anche delle lingue minoritarie e dei dialetti314. 

Il nostro Paese è ricco di attrattive e dai risultati dei sondaggi è emerso che accanto al senso 

di appartenenza, alla voglia di riscoprire le proprie radici i visitatori sono spinti dal fascino 

delle bellezze naturali e dell’immenso patrimonio culturale tangibile e intangibile. La ricerca 

delle radici si inserisce armonicamente in un contesto ricco di attrattive e può essere un 

punto di forza su cui concentrare le politiche del turismo. 

 

 

  

                                                           
313 Si veda a questo proposito il paragrafo del terzo capitolo, dedicato alla nuova emigrazione.  
314 Questo fatto può essere comune negli emigrati di seconda generazione ma è abbastanza raro che si verifichi 
nella terza e successive generazioni.  
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